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AVVERTIMENTO 



Coloro die scrissero, Fra Gerolamo Savonarola avere am- 
bito il supremo dominio della repubblica fiorentina, noi) 
considerarono , a mio avviso, se non quella parie della sua 
vila cbe si versò nelle pubbliche faccende dello Slato; quando 
cioè, pregatone dal maeslralo della città, fu a placare gli 
sdegni di Carlo Vili , re dei Francesi ; o quando tenlò ricom- 
porre le discordanti membra della repubblica, venuta in grave 
pericolo per la inettezza di Piero dei Medici ; o quando anal- 
mente dal pergamo di S. Reparala fulminava i tiranni d' Italia 
e i vizi del clero. Il perchè stimarono , che sotlo le rozze ve- 
sti del solitario , e sotlo il velame profetico della sua parola , 
si ascondesse un astuto agitatore della plebe, un nuovo e più 
audace Arnaldo da Brescia. Ma costoro sembra non si adden- 
trassero gran fallo nella vila intima di Fra Gerolamo , o non 
mai ponessero a riscontro l'uomo pubblico col privato , il ce- 
nobita coli' oratore politico e religioso: e non pertanto il mi- 
stero che circonda qucsl' uomo grandissimo non si risolve che 
studiandolo nel suo complesso. Menlre , ben può l'ambizioso 
ammantellarsi alcun tempo sollo mentite sembianze , ma 
non a lungo deludere Io sguardo scrutatore degli avversari ; 
bastando sovente un cenno o una parola a rivelare gli arcani 
sensi dell'animo. E coloro che meglio sanno l'arte del raggi- 
rare con scaltrissiml infingimenti la plebe, multo si guardano 
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4 AVVERTIMENTO 
dai lunghi parlari, e più assai dallo scrivere opere di vario 
argomento; perchè nell'impeto del discorsa, e Dello svolgere 
molli veri che si attengono alla vila civile, non è possibile che 
il conceputo divisamente) lungamente chiuso nel petto, non 
si appalesi alla turba sagacissima degli esploratori. Laddove le 
concioni e te opere del Ferrarese divulgale Ini vivente colle 
stampe, sfuggirono al morso rabbioso della invidia. 

Or noi , pubblicando alquante lettere inedite di Fra Gero- 
lamo Savonarola , e non pochi documenti concernenti lo 
stesso, abbiamo io mente di porre a riscontro la sua vita pri- 
vala colla pubblica, e spiegare questa con quella; affinchè, 
chiarito una volta come egli dalla prima giovinezza fino al 
giorno in cui fu tratto a morire sul patibolo , sempre fosse 
eguale a sè stesso, nella innocenza della vila, nell'amore del 
vero, nella carità del genere umano; sì dorrà alno confessare, 
che, se per avventura errò nella scella dei mezzi che tolse 
per conseguire il suo Anale intendimento, questo non fu 
già, come nitri asserì, ambizione di comando, o altro men 
nobile affetto , ma bensì sollevare quella abbiettissima genera- 
zione del quattrocento alla più sublime perfezione del Cristia- 
nesimo. 

Entrando periamo a discorrere delle lettere di Fra Gerola- 
mo; onde procedere ordinali, le partiremo in tre classi, cioè: 
Lettere alla Famiglia , Lettere ai Principi , Lettere agli amici 
e ai discepoli. Con la opportunità delle quali ci proveremo a 
meglio ordinare la cronologia delia di lui vita, stranamente 
turbata da' suoi biografi, e nel tempo stesso prenderemo a 
discutere due gravissime quistioni , senza le quali non è dato 
conoscere la vera cagiono della di Ini morie. 

Lettere alla Famiglia. 

Poche ma bellissime sono le lettere che Fra Gerolamo Sa- 
vonarola scrisse alla famiglia, e servono meravigliosamente 
a rivelarci l'animo suo aftetluosissimo. Esse sono ripiene di 
alti e nobili sensi , e spirano certa mestizia , che forse fu da 
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natura, a crebbe e ai rafforzò per la Serissima lotta ch'egli 
ebbe a dorare molli anni coi tristi , già antivedendo il futuro , 
e non Ignaro del une riserbalo agl'inermi flagellatori dei 
vizi dei grandi. Queste lettere sono in numero di sette, delle 
quali una sola fu pubblicata più volle colle stampe, ed è 
quella scritta di Bologna a suo padre nel giorno 25 apri- 
le 1475, quando vestiva le divise domenicane. In essa toc- 
cando delle cagioni che lo traevano al chiostro, soggiunge: 
« La prima è la gran miseria del mondo, la iniquità degli 
« uomini , gli stupri , gli adulterj , i ladrocini! , la superbia , 
« la idolatria , le bestemmie crudeli , nelle quali il secolo è 
« venuto, ebe non si trova più chi faccia bene; dove più 
« volte cantavo il di questo versetto lacrimando: Haul fuyc 
« crudele» terrai, fuga litui avarum (1). Et questo, perché 
« non potevo patire la gran malilla di certi populi d' Italia ; 
« et tanto più , quanto io vedevo la virtù spenta et messa al 
« fondo, et i vilii sollevati (2) u. 

Alla madre sua Elena Buonaccorsi scrisse due lettere , che 
tuttavia rimangono. La prima il 25 gennaio 1190, ed è im- 
portantissima per due cagioni: perchè ci porge notizia di un 
viaggio del Savonarola a Genova, del quale è silenzio in tutti 
gli storici ; e perchè ci aiuta a riordinare gli anni della di lui 
vita. Fino al presente quanti scrissero dei casi di Fra Gerolamo 
affermarono , che egli due volte si portasse in Firenze : la 
prima nel 1481 ; la seconda nel 1189. Ora queste due epo- 
che sono evidentemente errate; il che è facile a provarsi. 
Narra il P. .Burlamacclii, seguitato in ciò da lutti gli altri , 
che n r anno 1481 , trovandosi (il Savonarola) in Ferrara nel 
convento di S. Maria degli Angeli . et essendo la detta città in 

(l) Virg. , Atntldoi , llb. Ili , vere. 44. 

[8; Pool leggerla nella Vita del Savonarola scrina dal P. Pacifico Bur- 
lamacchl , a carie 8. Nelle Addizioni del P. Qutelir alla vita del Savonarola 
aeri Ita dal conle Gian Francesco della Mirandola, Voi. II, pag. 70. Trovasi 
In fronte alle Prediche aopra Giobbe, dolio stesso Savonarola , pubblioals 
in Venula nel 1340, In 8*. E Analmente Ulte viln pubblicale dal P. Raul 
e dai P. Bareanli, ma scorre III sai ina e (ravlsata per modo, da non potarli 
più raDIgurars. 
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(/«erra grande co' Veneziani , convenne syrawre il convento e 
mandar via di molti Irati- Et fra gli altri, il P. F. Gerolamo fu 
mandato a Firenze » (1). La guerra dei Veneziani cod Ercole! 
Duca di Ferrara non cominciò che nel maggio del 1482 (2). 
Dunque in quesl' anno è da riporsi la di lui partenza per Fi- 
renze (3). Polè veramente senza errare così scrivere II P. Bnr- 
lamacohi, il quale seguitava il vecchio siile , che computando 
ab Incarnatane , nn listava di un anno al compiilo moderno; 
ma gli storici posteriori, e segnatamente il P. Barsanti, per non 
avere avvertilo questa differenza , e seguitando ora il vecchio 
stile ora il nuovo, portarono nella vita del Savonarola una 
grandissima confusione (4). Per la stessa cagione è errato l'an- 
no 14S9 , nel quale si segna l' epoca della sua seconda venuta 
in Firenze; il quale errore nacque eziandio dal non avere retta- 
mente noveralo il tempo della prima dimora del Savonarola in 
Toscana e in Lombardia. Sopra tre anni e mezzo egli di- 
morò in Toscana; e intorno a quattro anni in Brescia ed 
in altre cillà dell' alta Italia (5). Egli era appunto in Brescia 
quando ricevette da'suoi superiori l'ordine di recarsi in Genova 
a predicarvi la quaresima del 1490 ; e partitosi verso la metà 

(1) Vita del P. F. Girolamo Savonarola. Lucca, 1764, In 8°, pag. II. 
(3) Muratori. Amati d'Italia, ad hunc orni. 

(3) Ogni dubitazione sari lolla per le seguenti parole degli Annali de] 
convento d< S. Maro», scrini dall' Dbnldlnl, discepolo del Savonarola: 
« XXVI. Prior habitus tit Tr. nìeronymat Nicolai Savonarola! Ferra- 

rtaUfi sic Aie ab anno 1482 usqut ad annum 14S0, continuo videticet 

ouadriennio , itela rù ufficio functus «1 i. Vedi fol. 74 tergo. 

(*) La Vita del Savonarola scritta dal P. Vino. Bnrsanii di S. Marco 
non ha nome di autore . e porta II titolo seguente: Della Storia dtl Padre 
Girolamo Savonarola da Ferrara, domenicano ditta Congreauifon» di Sun 
Marco di Tirane. Libri ousllro. Livorno, 1783, in 4. a — Gli stessi errori 
sono nella Apologia del Savonarola, pubblicala dal P. Guglielmo Barloll In 
Flrema l'anno 1783 , In 4." 

|B} Cbe il Savonarola dimorasse sopra ire anni In Toscana quando vi 
venne la prima volta , si prova eiiandio con I' a a lori [è del P. Marco dotta 
Casa , Il quale In una sua vlla MS. dal Savonarola , che é in questa blhllo- 
leca di S. Marco , a carie Villi , scrive, che Fra Girolamo venuto a Fi- 
renze nel t4Bi (vecchio stile) , predicò nel I4S2 In S. Lottino, nel 1483 
e nel 1484 nella terra di S. Gemlgnauo,e poi fece ritorno In Lombardia. 
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del gennaio, (osto che fu giunto a Pavia, scrisse alla madre 
sua la lettera che noi pubblichiamo, la quale è segnata dal 
giorno 25 dello stesso mese (1). Compiuta la predicazione , a 
richiesta di Lorenzo dei Medici ebbe nuovo comandamento di 
trasferirsi a Firenze, ove, pieno il petto e la mente de' sensi pre- 
felici, dichiarò, nell'agosto, i tremendi misteri dell'Apocalisse 
nella chiesa di 5. Marco. Ciò concorda a meraviglia con la di 
lui stessa confessione nel celebre processo: a A Brescia et in 
altri luoghi di Lombardia.... stetti anni circa quattro . di poi tor- 
nai a Fiorenza; che dal dì che io fui in S. Giorgio ( 1483), 
come di sopra è detto , dalla mia (ornata in Fiorenza vi cor- 
sono circa sette anni di tempo ; e cominciai il primo dì di agosto 
in S. Marco a leggere l'Apocalissi . che fu nel 1490....; dipoi la 
quaresima { 1491 ) predicai in S. Reparata (2) ». Potrebbe farci 
dubitare di questo viaggio del Savonarola a Genova e della 
sua predicazione in quella città una lettera dello stesso, che 
no! pubblichiamo fra le inedite , la quale è indirizzata al 
P. Domenico da Pescia, che allora predicava in Pisa. Que- 
sta lettera è scritta di Firenze il 10 marzo 1490 , e in essa il 
Savonarola scrive r « Io spessissime volte predico la rinnovatione 
Mia Chiesa , e le tribolationi che hanno a venire , non assoluta- 
mente , ma sempre col fondamento delle Scritture ». Or come il 
Savonarola poteva nella quaresima dichiarare ai Genovesi il 
vangelo, e 11 10 marzo di quello stesso anno 1490 già essere 
in Firenze e profetare i tempi fttluri ? Questa difficoltà si ri- 
solve facilmente col dire, che la data del 10 marzo 1490 ènei 

(1) I.' a ".Ingrato Irovasl presso 11 can. Pier Francesce! Catarri di Colle. 
L'Archivio di S. Marco ne possiede ano buona copia del secolo XVI. 

(2) DI questo processo parleremo In breve più dlslesamenle. Che poi la 
data del 1489, dal Burlamaecht e dagli altri segnata cornei' epica del se- 
condo viaggio In Toscana, debba Intendersi nel vecchio siile, lo abbiamo 
con ogni chlareua nella Viia Ialina del Savonarola scritta dal conte Gio- 
vanni Francesco della Mirandola , il quale al cip. VI , pag. 31 scrive : Flo- 
renliam apparii (Il Savonarola) , ubi et bennù Etantelistat Apocalypsim e 
hmori san Ftoreniinat plebi inUrpretarl exornu sii in .Saera mdt Sancii 
Marci Ordinii Procdicolurum. Agebalur lune annui eorpnraK Verbi (SS mar- 
io, cioè ab liwariMiioiM ) acfoffutmw nomu iupro miUetimum fluodrftinni- 
tafawn. 
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vecchio slite, il quale, ragguaglfalo al moderno, ci conduce 
al 1491. E invero, per confessione dello slesso Savonarola, 
egli non diede cominciaraenlo alla sua predicazione in Firenze 
che nel!' agosto ; e non predicò nella cattedrale fiorentina se 
non la quaresima dell' anno seguente , cioè nel 119). Di que- 
sl' anno si debbono adunque intendere le parole della soprac- 
cilata lederà, per la quale possiamo correggere un altro errore 
del P. Burlaroacchi , il quale lasciò scritto che il Savonarola in 
quel!' anno 1490 ( vecchio stile) annunciasse il diviri verbo 
in S. Reparata nella settuagesima (1) ; quando dal citato pro- 
cesso abbiamo che ciò avvenne nella quaresima. E invero, 
non è mai possibile che la settuagesima cada nel marzo , ma 
liensì la quaresima. Altri errori spettanti alla cronologia av- 
vertiremo e correggeremo a suo luogo. 

Ripigliando, dopo questa breve in Ira messa, l'ordine del no- 
stro racconto, e noverando le altre lettere del Savonarola; 
la seconda che egli scrisse alla madre , porta la data del S di- 
cembre 1495. Fino al mezzo la consola per la morte di Bor- 
so di lei fratello; poi volge ii discorso a tutta la fami- 
glia , e segnatamente alle sorelle Chiara e Beatrice. 1 biblio- 
grafi del Savonarola ignorarono questa lettera , ma è ricor- 
data in un antico catalogo di lettere Savonaroliane , scrittura 
del Secolo XVI , che si conserva nell'Archivio di S. Marco (2). 

(I] Loc. eli. pag. SO. Ad accrescere la contusione, il P. Marco della Casa 
scrive , a carte I.X lergo della Eoa Starla , che II Sa ronarola l' inno 1490 
[vecchio alile) predicasse non gli In duomo, ma In S. Lorenzo. Il segnante 
documento, che dobbiamo al signor Carlo Milanesi , no accerta dell'anno o 
del luogo di sua predicazione : 

1481 , 3 aprile, n MaaUtro Ble ronj/mo, /miri Predicatori Sancii Marci , 
prò rtildvo etn helf molinai prò predicando in prestili quadrageiima , 
lire HO i. [ Archivio dell'Opera di Santa Maria del Flore, Libro delle Dell, 
aerazioni dall'anno i486 al 1481 . a car. 10»). 

14'J6 , 27 giugno, a Fralri Bieroìiymn de Ferrara, prò tini prrdicrtmrn- 
lum in adventa ti ntt«draoe»fma preferita , lire 130 ». [ Archivio suddetto. 
Libro delle Dellberailonl dall'anno i4Bt ali 488, a car. S4 lergo). 

(2j DI qneala lettera al parla nel modo seguente: ScripiK ai mnlrem 
mam Elenam Ootwrorjiam nttam epHlolam de conletnpiu mundi, auae inci- 
pit ; • Honot."' a Amat.™' madri. La pace el totuolatiant sia con voi. 
arando inieW ec. ». Ignoro ove si trovi l'originale; ne è copia dtl so- 
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Quando il tempo e gli uomini ci avessero involali lutti gli 
scrini di Fra Gerolamo Savonarola, questa starebbe a provare 
la furie e sincera pietà dell' animo suo. Tolta occasione dalla 
morie dello zio Sorso , vlen destramente preparando I' animo 
della madre ad una perdita troppo maggiore. Fosse vera ri- 
velazione, fosse certo presentimento, sfavagli sempre innanzi 
agli occhi la tragica fine della sua vila , come apparisce da 
molte sue prediche. Ora egli in questa lettera ne porge coper- 
tamele alcun cenno alla madre: « Vorria che tanta fosse la 
vostra fede , eke senza lacrima li poteste ( i vostri figli ) veder 
morire e esser martorinoti, come vidde quella Bebrea santissima 
dinanzi alla quale furono morti e cruciati sepie figliuoli sancii, e 
li confortava alla morte; et similmente fece sanela Felicita del 
tiuoto testamento. Non desidero quello perchè non vi voglia dar 
conforto, chi questo sarta contro alla carità; ma per mtnuire 
la passione, acciocché, se gli accadessi ch'io morissi, non piyliassi 
tanta pena 1 n. Due anni dopo giungeva in Ferrara alla madre 
infelicissima la nuova della morte del figlio: e di qual morte 1 
Ad Alberto Savonarola sno fratello scrisse più lettere, 
delle quali tre soltanto sono fino a noi pervenute, e le pubbli- 
chiamo in questa raccolta. La prima del 28 ottobre 1495. La 
seconda del 24 luglio 1197. La terza del U agosto di questo 
stesso anno, quando già era stalo colpito dalla censura del 
Pontefice (I). Finalmente ci rimane una assai breve lettera a 
Beatrice sua sorella , con la data del 3 novembre 1496 (2). 
Nell'antico catalogo delle lettere di Fra Gerolamo, già ricor- 
dato, è falla menzione di nna al di lui fratello primoDato 
Ogni bei) e (3) ; la quale o andò smarrita , o giace sepolta in 
qualche privata raccolta. 

colo ITI nella Biblioteca Mugliaticeli lana In Flreiiie, dame XXXVII, 
Cud. 288, e n« devo Ih milizia all'egregio signor Pasquale VI Ila ri napoletani!. 

il) Delle prime due ne è copia nell'Archivio di S. Marco, della terza ci 
fu cortese mona. Giuseppe Anlonelll , che la trasse dalla Biblioteca del- 
l' Universi!;! di Ferrara. 

I3| Vedila Iraje Inedite. 

13) Serto-ili Omo. Omnibeno Snamarolai dt iuptUtom t soper Sili Ione ), 

incipit : « Caria, fr. , noi .■in m» , ec. u. 
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Queste Iti (ere alla fa miglia sono solile in siile assai disa- 
doritu. e piene di voci c modi lombardi, do' quali seppe in 
altri scrini purgarsi, e lai flaia contenderti coi migliuri della 
sua elà , come è a vedersi nel Trattalo circa il reggimento 
di Firenze Ma egli è tempo entriamo a favellare di qoellc 
importantissime scritte ai Principi, nelle quali è tanta parte 
della sua vita pubblica , e Ma la vera cagiono della sua morte. 

I7&TTKRK ai Principi. 

Se le lellere alla famiglia ne introducono nel santuario 
della vita domestica di Fra Gerolamo Savonarola, quelle in- 
dirizzale af Prìncipi d' Italia e di oltremonti ci rivelano l'am- 
piezza del suo concetto intorno la riforma sociale per lui 
divisala; la quale riforma non si chiodava Dell' angusto cer- 
chio delle mura di Firenze, ma si distendeva e allargava a 
lotta quanta la società cristiana. 

Sventuratamente queste lettere andarono nella più parie 
smarrite. Ne rimangono però olio, delle quali due inedile, 
ohe noi pubblichiamo con le altre alla famiglia. Le tre al 
Pontefice Alessandro VI , date in luce dal P. Quielìf nelle sue 
Addizioni alla Vila del Savonarola, scritta dal conte Giovan 
Francesco della Mirandola (1), appartengono agli anoi 1497 
e 1498, e furono scritte dopo che il Ferrarese fu colpito dalla 
censura. Tutti gli sierici ci tacquero la data del breve pontifi- 
cio che separava Fra Gerolamo dalla società dei fedeli ; ma è 
indubitato che ne giunse in Firenze la notizia nel maggio 
del 1497 (2) ; sebbene non fosse pubblicato solennemente nelle 
quattro principali chiese della citta, che nel giorno 22 di 
giugno (3). Il 22, pertanto, di maggio di quello slesso anno , 
scrisse il Savonarola la sua prima lettera ad Alessandro VI, 

(1) P:ig. 1 25. 13*. 28«. 

12) Vedi Iacopo Nardi, Storte dilla città ài Firme, li». Il, une- HO. 

(3) Della Casa, Vita MS.,Ca». XXVIII, pag. LV tergo. E Invero, nella 
solenne processione del clero nel giorno di 9. Giovanni Balista, non al volto 
Intervenissero I religiosi di S. Marco , perchè scomunicali. 
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la quale, dolentissima, comincia: <i Quam oh causain dominus 
meus irasciiur servo tuo ?» ce. Si lagna egli ohu il Pontefice 
porgesse fede a' suoi nemici, i quali ogni suo detto torce- 
vano in guisa, che sembrasse Ferire l'autorità o la persona 
del Vicario di Cristo. Soggiunge egli quindi a sua difesa : 
« Serf extant multa milita auditor um in tesiimonium innocentiae 
meae ; extant et de ore mei prò mmeiantU verbi fideltter , ut 
r*or, exeepta, partimque librariorum et impressorum opera ubi- 
que divulgata : proferantur , tetjantur , examinentur , si quic- 
quam est quod Sanetitatem Vettram in eis ojfendat, quod lotici 
UH falso detulerunt » (1) ec. Per questa lettera ci è dato co- 
noscere , come lino a quel giorno non ancora era comparso 
alla luce il di lui Trattato De Veritate Fidei in Dominicac 
Crucis Triumphum, voltato poi in italiano dallo slesso Savo- 
narola (2); era però vicino a pubblicarsi, soggiungendo egli in 
della lettera : a propidiem , Dea dante, opus de Triumpho Christi 
in assertionem Fidei edere decerno * (3). Per le quali parole si 
corregge il P. Barsanti , che disse quest'opera scritta e pub- 
blicata sei 1495 (4). 

|1) Questa mentila che il Savona rota da alle accuse de' suol nc-iniil , 
serve eziandio a ribattere In parie quelle di Niccolò Machiavelli ; Il quale 
scrivendo a un amico nel giorno 8 di roano dell'anno I4B7 (alile vecchio) , 
e dandogli conicità della predicazione di Fra Gerolamo , soggiunge : * Ma 
avendo di poi la Signoria scritto in tuo favori al Papa, i veggauta clic non 

gli bitùjnava timer più digli avveriarj tuo* in FfrcttH hu mutalo 

■unitilo , anelli (I suol segnaci) oli' untone principiata confortando i 

di inanimarli lutti contro al Sommo Ponlepce ca ca , i verso tal e mai musi 
ricollarel, anello ne dice eoe di anale vi vogliali KcUiraUuimo unno dire il 
fuureu.ee. Opere di Niccolo Machiavelli, Voi. X. Lellere Familiari, II. 1 — 
Il Machiavelli, In eli più matura, mola linguaggio. 

li) Comparve la prima volta senza indicazione di luogo e di tempo, a 
senza II nome del tipografo. Tenue poi stampalo in Firenze, In Parigi , In 
Basilea , in noma , In Grenoble ec. 

(3) Che veran 0 poi lo pubblicasse In cuciranno UBI, In abbiamo da 

Iacopo Nardi, c Net mederimo tempo ( H91 ) mandò fuora e fece puolfcnre 
una Apologia in difemUmt di re , « con le ragioni (wieme da lui «Heonie 
«miro alia eaiidlld della cernuta ; e puttlcò anche fi libro da u compatto 
del Trionfo detta Croce di Cristo >. Loco citalo. 

[41 Libro III, e. XX vili , in noia. 
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La seconda lettera del Savonarola al Pontefice ha la dalli 
del 29 ottobre 1497. Aveva Alessandro VI , nel giorno 16 ot- 
tobre di quello stesso anno , indirilto un breve al priore e 
frati del convento di S. Marco. Si annullava per esso la ri- 
Torma introdotta da Fra Gerolamo nei conventi della Toscana, 
e si sottoponevano all' autorità del provinciale della Lom- 
bardia. Nel giorno medesimo il Pontefice scrisse altresì al 
Savonarola, rimproverandogli di avere con nuove dottrine 
cummosso ed esagitato il popolo; soggiunge però, essere pa- 
ralo a sospendere le censure contro di lui fulminale, pur- 
ché resti dal predicare, e, subilo il possa, si recbi a Roma. 
Questa mitezza di Papa Alessandro procedeva dai caldissimi 
uffici falli dalla repubblica allo slesso in prò del Savonaro- 
la. Ora questi, con sua lederà del 29 ottobre di questo stesso 
anno 1497 , imprende a fare una lunga ed efficacissima difesa 
del suo operato. E quanto al portarsi a Roma , avverte, 
ebe tante erano le insidie dai suoi nemici tese alla sua vita , 
che egli era astretto tenersi chiuso in couvenlo, onde campare 
al ferro dei sicarj. Si deduce da questa seconda lettera , che 
egli ne avea .scritte più altre al Pontefici?: e et hoc quidtm, ni 
fallor , Beatitiidini Vestrae seriosi in quibusdam literis mei), de 
quibus etiam ipso, [ecit menlionem in Brevi quodam Sanctitatis 
Suaeadmemmo ». Del qual breve non si ha alcuna notizia (1). 
Or qui devo correggere un nuovo e gravissimo errore del 
P. Rarsanti, il quale rimprovera Oderico Raynald. conti- 
nuatore degli Annali del Rarunio, di avere ai sopraccitati 
brevi di Alessandro assegnato I' anno 1497 , quando , a suo 
avviso, sono del 1496 (2). Ma non pure il Raynald, ina 

(I) Nel sermone recitalo In S. Separata il XVI II febbraio I4H vecchia 
stile, e 1498 del onoio, il Savonarola ricorda questi brevi del Pontefice 
nel rondo seguente: « io l'ha bene qarilo brnt m«u , e pounto maturar*. 
E poi panali alcuni sforni , cioè uno tutte, e circa indio di uno altro , 
p«rr*é il breve padello /li fallo circa itflm di Inolio, wnn« uno oJtrn bvtet 
fallo a di FUI di utlcmare ». Nel Bullatro Domenicano non si legge alcun 
breve di Alessandro VI al Savonarola. 

(31 Libro HI , g. XXVI, pag 223. Scrive egli: <r Fra i grano/ani rr- 
rorl che anche in oueiio punici di Korta ci ha «tatualo il fllnaUi. ti ponr 
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eziandio l'Echard, il Quielif, il P. Di Poggio, e quanti sono 
accurati scritturi, stanno per la data del 1497 : e cosi è ve- 
ramente. L'errore pertanto non èdelBajnatd, ma del P. Bar- 
santi, il quale lurbò tutta la cronologia della storia del Sa- 
vonarola. A togliere ogni dubitazione, addurrò una prova 
convincenlisslma. Per confessione di lutti, il Pontefice ful- 
minò la censura contro Fra Gerolamo uel maggio del 1497; 
ma nella seconda lettera o breve del Pontefice del 10 otto- 
bre indirilla al Savonarola , si dice esser egli parato a sos- 
pendere la censura contro di lai pubblicata, purché resti dal 
predicare e si conduca a Roma. Dunque questo breve è in- 
dubitatamente del 1497, e non del 1496, quando non an- 
cora era partito dal Valicano I' anatema contro di Fra Ge- 
rolamo fi). Abbiamo voluto avvertire lutti questi errori del 
P. Barsanti , perchè sendo la sua storia in voce di copiosa, 
eruditi ed accurata , traeva facilmente tutti in errore (2). 

L'ira di Alessandro VI rattenuta dal caldi uffici di Dome- 
nico Bonsi, oratore del Fiorentini, e da quelli del cardinale 
Caraffa, protettore dell' ordine domenicano, nel marzo del 1498, 
si riaccese violentissima , minacciando involgere nella rovina 
del Ferrarese l'Intiera città di Firenze. Veduto le supplica- 
zioni non bastare, e le ragioni tornare inefficaci, il Savona- 
rola scrisse una terza lettera sdegnosa al Pontefice , con la 
data del 13 marzo 1498 (3) ; nella quale si duole amarissi- 
mamente, che in luogo di avere il Pontefice aiutatore nella 
santa opera di ricondurre i traviati nella via di salvazione , 

In data dell' indicato breve rifanno 1497, quando è m anifri (a ItKTc italo 
inumalo su! fliu di quello prora!* anno | i486 ] ». 

(i) Per conditore la eli errori di cronologia, dorelle II P. Birrari! ora 
porre II breve di scomunica sotto l'anno UBO, come puoi vedere a car- 
io 2Ì4 e S3H ; ora porlo sollo l'anno 14H , come al legge a carte 28S. 

{!) Mot poro per averlo seguitalo nell' annotare II Cedrai tifoni siamo 
caduti In errore , onde avveniamo doversi correggere la noia l a pag. 64 
eoo la cronologia del presente discorso. 

(3) È ratina nel Quieti!, Voi. Il, pag:. 288; Italiana e scorrettissima 
puoi leggerla nel BuTlsmaochl , a carte 92 , e nelle Addizioni ni Balniln . 
Voi. 1 , psg. 88B. 
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egli prestasse II favore e t'aiuto a' suoi nemici ; e termina con 
queste veramente terribili parale : « E lutti quelli falliranno 
impedito l'opera di Dio, ti pentiranno di averto fatto. Perchè di 
queste cose non cerchiamo la gloria propria , uè degli huomini , 
ma quella di Dio , et con sommo desiderio aspettiamo la morte. 
Et tu , SS. Padre , non indugiare a provvedere alla tua sa- 
lute » (1). 

Entriamo al presente a dire il e llu lettere scritte da Fra Ge- 
rolamo Savonarola ai Principi d'Italia e di oltremonti ; ma 
innanzi tutto è mestieri risolvere una gravissima qutstione in- 
torno la quale furono e sono divisi gli storici. Sì cerca per- 
tanto, se siano veramente di Fra Gerolamo quelle due lettere 
pubblicate dal Mansi nelle sua Addizioni alle Miscellanee di 
Stefano Baluzio (2) ; le quali lettere, senza indicazione di luogo 
e di tempo, sono indirizzdlc all'Imperatore, e al re e alla 
regina di Spagna, invitandoli a dare opera affinchè si aduni 
la universale Sinodo per la riformazione della Chiesa , e per 
deporvi il romano Pontefice Alessandro VI , come quegli 
che non era vero e legittimo Pontefice (3). Vede il lettore es- 
sere questa la quislione che decise della vita del Savonarola. 



(I| Toltigli «turici parlano al tresi di una quarta lettera serllla dal Sa- 
vonarola ad Alessandro VI, al Generale del Domenicani, ed al Padri Fran- 
cescani, nella quale si offeriva con ari miracolo provare la verità delle sue 
pretella. 

|S) Voi. 1, pan. »8i. Dalla lettera al re di Spagna si «lene a cono- 
scere, che II Savonarola ayea scritto altresì al re di Francia , e a quelli 
d' Inghilterra e di Ungheria. Sono adunque cinque lettere, ma ire andarono 
«narrile. 

[3] Il P. Guglielmo Barloll [Apologia, Gap. XIX , pBg. 3H), che mostro 
dubitare della veracità di queste lettere , volando difendere II Savonarola , 
soggiunge, che In osse non si chiedeva che la sola riforma della Chiesa , 
e non già la deposlilooe del PonteOce. Ciò è falso, lo ambedue le lettere 
Fra Gerolamo si offre a provare In pieno Concilio, con hi ragiono e col mi- 
racoli , che Papa Alessandro VI non era vero Pontefice ; ami , ns eziandio 
Crollano. Si legga la lettera all' imperatore , e vedremo confermarlo lutti 
gli storici contemporanei. Intorno a qnesto eri altri fatti della vita del Sa- 
vonarola, noi ci risorgiamo ad aprire l'animo nostro nella Storia del Con- 
vento di S. Marco , che vedrà la luce nel prossimo anno. 
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Primo a dubitare di quelle lellere fa il P. Federico Di Pog- 
gio , il quale ne scrive nei termini seguenti ; « Dirò adesso 
o qualche cosa dell'accusa di aver sollecitati con lettere i 
« Principi a far congregare un Concilio per riformare la Chie- 
• sa, e deponere Alessandro VI. Il celebre e conlempora- 

■ neo Comines niente dice di questo fatto , e neppure lo ram- 
n mentano il Sabellico e l' In fessura , quale per altro si 
« dilettò multiplicare . con manifeste menzogne, i delitti del 
a Savonarola. L' istesso Alessandro VI niente ne dice nelle 
« sue lettere, nelle quali si esagerano i gravi misfatti del- 
ti l' istesso P. Savonarola, neppure in quelle degli 11 apri- 
« le 1498 ai Padri di S. Francesco di Firenze. Il Rainaldo 

0 ancora niente riporta di tal cosa , e veduto abbiamo che nè 
a tampoco il Lainbertioi ne fece menzione nelle sue opposi- 

1 zioni da Promotore della Fede. La più antica notizia s' in- 
n cootra nel processo commenlizio , e di una maniera che 
« ha dell' inverisi mite ; quindi si può quasi credere, che la 

■ sua prima origine provenga da (al processo. SI racconta 
« inoltre che il duca di Milano ne facesse la scoperta col fer- 
« mare una delle dette lettere su di lai proposito scritte ai 

■ Principi ; ma sappiamo che il detto Duca era de' princi- 
n pali nemici del Savonarola , e cercava per latte le maniere 
« l'amicizia di Alessandro VI. V'è Inoltre di più, che mai 
« dagli scrittori sono stale prodotte le delle lettere per poterle 
<■ esaminare, e le due che si leggono nel tomo primo delle 
x Miscellanee del Balazio, edizione di Lucca del 1761, sodo 
ii una mera traduzione dal latino in volgare, senza data di 
<r luogo, anno e giorno, per mano di un religioso, che non 
« sappiamo se fosse degli amici o dei nemici del P. Savona- 

■ rola. È per altro verissimo, che parlano di tal fallo il Pico 
« e il Burlamacchi: ma il Pico pare lo attribuisca a imputa- 
li zinne; e se il Burlamacchi ne scrive come di cosa sacce- 
u dula , non riporta alcuna delle delle lettere, e resta luogo 
« a credere d'averne scrino per la pubblica voce, originala 

■ piuttosto dal predetto falso processo, come vediamo che 
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« dt simll guisa uè scrisse il Guicciardini) « (1). Piò dubi- 
tativamente , ma con le stesse ragioni , favella di questa 
imputazione il P. Vincenzo Barbanti (2). Noi abbiamo il 
fallo per vero, e Io proviamo. Insegnano tulle le leggi della 
critica, che le testimonianze del contemporanei debbano 
antimetlersi a quelle del seguenti, e le atlestazioni dei 
presenti a quelle dei lontani. Vediamo pertanto cbe scrìves- 
sero di questo fatto i contemporanei. Il P. Pacifico Burlamac- 
cbi , intimo del Savonarola , narra I' accaduto assertivamente. 
« In questo tempo occorse che il P. ( Savonarola ] scrisse ai 
Principi Chris liani come la Chiesa andava in ruina , et che 
però dovessin fare che si radunasse un concilio , nel quale vo- 
leva provare la Chiesa di Dio esser sema capo, et che chi ri- 
sedeva non era vero Pontefice, nè degno di quel grado, né 
anco Cristiano. Una delle quali lettere fu intercetta da alcune 
spie del duca di Milano, che egli ne tenea molte a i passi, 
per sospetto degli stati à" Italia. Essendo adunque portata la 
lettera al Duca, et havendo egli letto il tenore, li parve haver 
bellissima occasione da muovere a sdegno il Papa contro il Pa- 
dre: onde mandò la lettera a Roma al Cardinale Ascanio suo 
fratello, acciò la mostrasse al Papa » (3) ec. Il conte Gian 
Francesco Pico della Mirandola , amico, discepolo e fautore 
caldissimo del Savonarola , scrive : « Idque Hieronymo imputa- 
Itti» , quod ad Christiana* ille scripsiitet Principe proftafurum 
se pollicitus et rationibus et tignii evidentibus eum, qui prò 
Pontifice colebatur, Atcxandrum, nec esse Christianvm, nec 
in Deum credere , nedum vereri » (4). Il P. Marco della Casa, 
domenicano fiorentino, che scrisse la sua storia del Savo- 
narola raccogliendone le tradizioni dalla voce del tieni vieni e 



(1) LtUera Apetogttiea per fi P, Girolamo Savonarola al fi. V. Tarn- 
mala frtnwucn Binatili . premessa alle Vita del Savonarola ecrllla dal 
P. Pacifico Burlo macelli, e pubblicata in Lacca nel 1764 li) S.° a carte LVIII. 

(2) Libro III , jj. xxv . pag. 219 e tegnenti. 
(9) Pag. 88. 

;f) Voi. I, Cap. XXI, pan. US. 
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degli altri seguaci di Fra Gerolamo , scrive : « La causa prin- 
cipale era , che il duca di Milano prese un corriere , che anda- 
va in Francia; et viste tulle le lettere, ne trovò una che il 
P. F. Girolamo scriveva al Re , che fi aduperassi si facessi un 
concilio; perchè la Chiesa era senza capo: et che mostrerebbe 
papa -Alessandro non era Papa , et si obbligava provarlo con ra- 
gioni ; et se le ragioni non fonino botiate , con miracoli. Il Duca 
mandò quella lettera al Papa n (1). Per queste parole di frate 
Marco Della Caia si rende ragione perchè il Comines non 
avesse odore del fallo, dacché la lettera indirizzala al Re di 
Francia era appunto quella die non pervenne alla sua de- 
stinazione. Ma l'autorità che, a mio avviso, trionfa di tutte 
le obbiezioni del P. Di Poggio , e degli altri , si è quella di 
Iacopo Nardi non avvertila da alcuno. « Di così fatta audacia 
( di non osservare la censura ) si generò in Roma grandissimo 
stupore , di modo che M. Domenico Botai ( ancorché fosse delti 
primi suoi devoti ) , il quale risedeva nostro oratore appresso del 
pontefice , e aveva avuto commestione di fare ogni opera di pla- 
care il Papa , e di già avea risposto alla Signoria , che di ciò 
non mancava di qualche buona speranza, ora di nuovo colle 
tue spesse e calde lettere spaventar a la Signoria , dicendo che 
il Papa desiderava e aveva deliberato di levarsi ad ogni modo 
così fatto stimolo , cbb instigava continuamente t principi cbi- 
stiani di chiahaiilo al Concilio » (2). Potrei aggiungerò , a 
sempre maggiore certezza del fallo, le autorità del P. Timoteo 
Bonomo (3), e del P. Scrutino Razzi (4), scrittori del seco- 
lo XVI ; ma le omelto per cagione di brevità. Niuno pertanto 
vorrà condannarmi , se a petto di costoro io non reputo gran 
fatto il silenzio dell' Io fessura , del Sabellfco , del Baynald , 
del Lamberlini, ec. Che pui il traduttore di quelle due tet- 



ti) Voi. LXllll. 

(2) Morie dilla citili di Ftrtnit. Lib. II , pag- 131 e 123 dell' edlzlouo 
fiorentina del 1838-1841. 

13) Pressa II lìulelll , mi. 3, pag- 256. 

14 j Llb. Il , cap. VII , [lag. 108 della sua Vili del Savonarola, die MS. 
ti conserva tirila Hlbllolcca di S. Marco. 

3 
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icrc dui Savonarola ai Principi , non fosse un suo nemico , 
lo abbiamo dal più volle citalo catalogo delle lettere Savo- 
naroiiane, dal quale ci è dato conoscere, che vennero Ira- 
dotte dal I 1 . Ignazio Manandro ferra reso, quegli clic volli» nella 
lìngua volgare multi scritti del Savonarola (1). Rimane a 
vedersi perche ie due lettere pubblicale dal Mansi non ab- 
biano indicazione di giorno , di mese e di anno. Questa ri- 
cerca ne porgo la opportunità di favellare alquanto del ce- 
lebre processo del Savonarola, nel quale sono le ragioni dì 
quella omissione. 

Assai diverse sentenze corrono intorno il medesimo. Scrì- 
vono i più , che nel tempo etesso fossero artificiosamente com- 
pilali due processi. Uno sincero, dal quale appariva la in- 
nocenza del Savonarola, ed essersi tenuto celatissìino. Un 
altro appositamente preparato , ricolmo di calunniose impu- 
tazioni , essersi divulgalo colle stampe per ordine del mae- 
strali», a Urger Tonta della ingiusta e crudele sentenza (2). 
Finalmente pensano alcuni che la condanna del Savonarola 
fosse pronunciata soltanto per le dubbiose ed oscure risposte 
date dallo stesso a' suoi giudici , le quali malvagiamente inter- 
pretale lo facessero apparire, non dirò già degno di morie , 
ma simulatore di santimonia e seduttore del popolo. La quale 
opinione si rafforza per l' autorità del conte Gian Francesco 
della Mirandola , il quale scrive: ReddidU Hieronymus ambi- 
i/uà obscuraque nerba ; sed atta quam inlerrotjanlium inìquitas 
exeuiisetr'quae omnia UH prò liquida aeeipiunt et folta quae- 
piam addutit , aique aliena pleraque , intutsaque n»n parum 
multa eomminiscunlur , bene aduni putantes sibi, si plebi igaa- 
rae et rudi* animos ludi/ìcenl , eie, (3). Ma la prima opinione dei 
due processi ba più sostenitori; ed il celebre Fra Benedetto fio- 
fi) Ferlur scripiiut ad l'rincipei Chrlilinnltatis de ennffrrflamlo conci- 
liti eie. Hat tillcrni reddilns fatue wrwHMbtl linguai mirini a Fr. Ignatio 
ilanai do Ferrai ie mi. 

(3) llurlamacclii , |m e . hi; e 147. 

(3) Vtla II. P. F. Uierimymi Savona rulnf , et. cap.XIII, pag. 77. Lo 
Munì afTuriNii fra neneilcllo Fiorentino nel Cedrai Litiani , csp. X, |». iìt- ■ 
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Tentino , del quale abbiamo pubblicalo il Cedrai Libani in que- 
sto slesso Archivio Storico (Appendice , N." 23) , afferma in un 
suo opuscolo manoscritto , di aver veduto il primo e sincero 
processo (1). Soggiunge poi il P. Marco della Gasa, che il 
medesimo venuto alle mani di Giovanni Berlingbieri , non lo 
volle mai far vedere a persona ; e giunto a morte, Io arse di- 
cendo queste parole : « Oimè , le io (' havessi dato o mostrato , 
certamente erano tagliati a pesti in questa città quattrocento cit- 
tadini ■ (2). Fora inutile pertanto il più far ricerca del primo 
e vero processo del Savonarola. Abbiamo però alle stampe 
quello pubblicalo per ordine della repubblica, e da Sor Cecconn 
raffazzonato e corrotto; il quale nondimanco ù un documento 
importantissimo , che sparge molla luce intorno la vita e la 
morte di Fra Gerolamo: e un diligente osservatore può senza 
molta fatica discernere le tracce della mano Infida del notaio 
fiorentino, e il vero cbe riluce dalla confessione genuina del 
Ferrarese (3). In questo processo adunque si legge la seguente 

(i) Vedi l'operetta volgare MS. I mi tolti la : Vulnera diligenti! ce. Ilb. Il, 
png. SS. ■ Hallo leilo in tal proprio originate , cioè mila prima bona the 
fece itr Cenone di ter Barone, quando pigliata i cupi di quella che diceva 
Fra Hicronimo e gli altri tua compagni , menlre erano tgrmcnfalf «parafa- 

mente Biibtlo da M. Iacopo giuntili canonica del duomo di Firenze, 

Homo eximplare «I di virtù ripieno ; ti lui lo hebbe dalla propria don- 

na di Ser Cenarne ». 

(3) Vita del Beato Girolamo Savonarola et. , Cap. XXXVIII , pag. Lini. 

(3] Sono hi tallo 1 4 fogli di e la rapa scorre 1( Issi ma , In 8.° , senni nu- 
merazione e sema nome del tipografo. Comincia : In Dei nomine Amen. 
Anno Domini nostri ab eiut «Umifera incarnatone MCCCCXCVUl, indi- 
none (manca) die cero Vili aprili). La in/raicrfpla et [eie; esamina di fra 
flieronymo di Niccolò Savonarola da Ferrarti dell'ordine de' predicatori, ra- 
cla di lui dalli ipeetabiU et prudenti nuomini eommeKJrti il examinalori 
Olili excelii Signori Fiorellini dirli* loro lucilie ifgnorie lolennemenle etecll 
et deputali cioè : 



Seguitano i nomi degli esaminatori In N." di 16. Termina ; « lalliAcailonc 
(1. rat Idea zi une] di ma propria mano del prncfi'o, 

« Io fra Ilieronumo di Niccolò Savonarola da Ferrara dell'ardine ilei predi- 
catori iponw eonfeiio «icr wro guanto di lopra è jcriplo nella prcimie 
ciana el altre oenlilre «rlpic d'una mano el in lede di ciò mi «Mio jo«riplnd( 
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importantissima confessione del Savonarola intorno il propo- 
sito «li avere con lettere invitali ì principi cristiani a ilare 
opera alla convocazione della sinodo universale. « Quanto alla 

■ parte del Consilio (Concilio) , di che sono stato interrogato . 

■ dico die avevo grande sdegno contro alla corte romana , 
n perchè, avendola ripresa, mi baveva perseguitato ; et ancora 
a per i costumi loro ero in animo di fare opera per fare coo- 
« gregare concilio; el havevo deliberato di fare scrivere cin- 
<r que lettere per diverse persone ebe conoitassino cinque Re 

■ a fare concilio , le quale lettere erano di questo tenore, che 
« paro sia degna cosa che tali Re russino ragguagliati delle 
« cose grande di qua , et essendo qua uno predicatore che dice 
a cose future , et detesta i vizi della Chiesa, et dice provare 
« le chose suoi con ragione naturali; avendo anchora declo 

■ predicatore scripto una lettera ai Papa, di tal tenore, et 
« la copia debbe esser nel mìo scannello , o 1* ha Fra Niccolò 
a da Milano, dovcriano, essendo capi della ctaristi.ini !à . pro- 
ti vedere a tali mancamenti et congregare concilio. Et decte 
* lettere furono facto per preparare la mente de dicli Re , et 
u altre lettere che io m' era deliberato scrivere a ciascheduno 

mia propri* mano quello di XIX daprile HCCCr.LXXXXVIII ». Seguitano 
le so II ascrizioni dal I osi i moni. Al processo tonno uni le due lettere del Pnn- 
leflce Alessandro VI , una a F. Francesco di' Apuli», deh" XI aprile 1498; 
l'altra In comune, a (ulti l religiosi Francescani, con la data medesima. In 
ambedue si lodano per aver predicalo: Advinta fattimi it pernllioium do 
amo Influitali» filli fruirli lllernnymt Savmarotae. Termina la slampa colla 
epigrafe: Utilitìti Pmucte. 

Questa edizione è divenuta rarissima , perchè la repubblica ne ritolse 
lolll Kit esemplari che potè avere, e li distrusse, come airermano tulli eli 
storici. Ne possiede però una copia II cn. marchese Gino Capponi , che por 
somma gentilezza ci consumi esaminarla. No i allresi una buona copia US. 
del tempo nella BIMIoleca di S. Marco (Codice fi." 438 In fol.): ma nluno 
taccia uso di quella pubblicala dal Mansi nel IV volume pag. 320 delle sua 
ÀiMiilonl allo Miscellanee ilei Ruluzlo : di farlo è alterala , Informe e scor- 
retta. Egli tia dato altresì nello slesso volume te postille che sor Cercone 
aggiunse al processo . <llce ex archrtypn . ma non renile ragione alcuna di 
ipic-lc ptiilllle, nò accenna ove le togliesse, Agulungeró finalmente , che 
l'originale processo MS. nel 1930, per consiglio di Lorenzo Ridurli, venne 
lolle dalla camera del Comune rome ri(u|»ros*. Veli II Varchi al hb. IX. 
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« di loro, per tale ufficili di cono ili o , et già Riavevo co- 

■ m inciato sbozzare , et le bozze debbeno esser nel mio acan- 
ti nello; et io ciascheduna di decte prime cinque lettere era 
« copia della decta di sopra , che Io haveva scrtpta al Papa. 
a I Re a chi havevo scripte queste lettere sono questi. Lo 
a Imperatore , re di Francia , re di Spagna , re d' Inghilterra , 

■ et re d'Ungheria. Quella dello Imperatore la feci scrivere 
« a Giovanni di Niccolò Cambi (1) ; quella del re di Pran- 

■ eia feci scrivere a Domenico Mazzinghi (2) , che scrisse 
« in nome suo a Giovaceli in Guasconi (3), la quale haveva 

• poi a mostrare al Re; quella di Spagna feci scrivere a 

■ Simon del Nero (1) , in nome di esso Simone a Niccolò 
« suo fratello che la comunicasse a quello Re, ehome ha- 

■ ve va a fare Giovacchino; quella d'Inghilterra fu commessa 
« a Francesco del Pugliese (5) , il quale haveva in Firenze 
« nno amico suo Inghilese , et a questo inghilese fece scrivere 

• tale lettera ; et volendo scrivere al Re , dine elio scrive- 

■ relibe a un suo amico di là, che la mostrerebbe al Re. 

(1) Giovanni di Niccolo di Giovanni Cambi aves alleaci lietamente al 
commercio In Germania . « fattevi grandi ricchezze. Nel 14SS fn con di- 
ploma di Massimiliano Arciduca d'Aulirla fallii snn consigliere; e poi, es- 
sendo qoal Principe «scoio all' Impero , lo fece suo tesoriere. In patria ri- 
siedè in varie magi s Ira iu re. Nel 1497 soffri molestie e condanna pecuniaria 
In occasione della congiura di Bernardo del Nero a rnvore del Medici. Mori 
di 86 anni nel 1S28. 

[3) Domenico di Bernardo di Domenico Hinlnghl e di Vsggla del Sie- 
dici fo Gonfaloniere di Gius liti a eletto a pluralità di voli II 1.° marzo Mlia. 
Fece parlo della Magistrali!™ del Dieci per la guerra contro Pisa nel 1(90 
e 1497. Mori nel maggio 1030. 

(3: Giovacchino di Biagio Guasconi o di Nannini! Maciaghl, fu uomo 
di grandissimo consiglio e (issai venerato in patrio. Fuamhsscialore a Car- 
lo Vili nel i(9S. Gonfaloniere di Gius lilla nel 14». Mori nel IMI. 

iti Simone di Bernardo di Simone del Nero fu de' Priori nel 1401 
e IBOl , mori nel IBM. Niccolò di lui fratello sedè Ira I Priori nel 149». 
Ferdinando It Cattolico gli por li molta atlma ed affililo; onde gli fu tintalo 
dalla Repubblica ambasciatore nel 1497. Mori nel ISIS, 

!3j Francano di Filippo di Francesco del Fughine e di C-retla di SII - 
«Siro Spini , fu amatore zelantissimo della palrla libertà. Ebbe gran parte 
nella cacciala di Piero del Medici. Sedè tra I Priori nel U9D e 1(97. Fu 
«malo dal Medici , e mori nel 1B19. 
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« Quella d'Ungheria mandai la minuta a Ferrara a un mìo 
« amico ferrarese, perchè scrivesse poi lai a decto Re. La 
x minuta di queste cinque lettere lo faci dare a ciascheduno 
a de soprascritti per Fra Niccolò da Milano, ebe epso Fra 
■ Niccolò le fece; et sii.no lui habbi le copie: et le decte 
n lettere furono facile circa uno mese fa il) ». In questa con- 
fessione del Savonarola si ha la ragione perchè le due lettere 
pubblicale dal Mansi non abbiano la data del giorno , del 
mese e dell'anno. Esse erano le bozze, e nelle bozze non si 
dee cercare alcuna indicazione di tempo e di luogo. Ciò basti 
In risposta alle obbiezioni del P. Federico di Poggio. 

Rimettendo mano a dire delle altre lettere scritte da Fra 
Gerolamo ai Principi, troviamo nel citato processo la pre- 
sente confessione intorno a quelle inviale al re di Francia, 
o Dello haver tentilo pratica co'Signori o altre persone fuora del 
dominio vostro di cose di stalo . dico che al re di Francia in qutlli 
principii scrissi III omero IIII lettere , confortandolo alla re- 
stituitone delle cose dei Fiorentini, et allo ritornare in Italia ». 
Carlo Vili era venuto in Firenze il 17 novembre 1494; e 
ne era ripartilo il '28 di quello slesso mese (2). Fra Gerolamo 
Savonarola , slato due volte ambasciatore della repubblica 
presso lo stesso, gli ave» caldissimamente raccomandate due 
cose : la riformazione della Chiesa per opera del Concilio , e la 
restituzione dì Pisa e delle altre terre de' Fiorentini. Non avendo 
il re de' Francesi fatti paghi i desiderii del Savonarola, questi 
gli scrisse le tre o quattro lettere delle quali parla II processo. 

Il] mimmo nel mano H9B. Con latin ragione si può dedurre, elio In 
copia della lettera al Ponleflce inviale al Principi , tosse quella del 13 marzo 
di quello aleaso anno. 

f3| Mara lori , Annoti d'Italia , ad hunc arni. Ne place avvenire un nuovo 
errore del bibliografi del Savonarola. Alcuno di essi scrive, che II di lui ' 
Trattalo cirro il Reggimento e Governo di Firme, del quale era alalo dal 
Gonfaloniere Giuliano Saldali richiesto nel USI, lo pubblicasse nel 1494. 
Ha II Capitolo in di dello Trattalo, nel quale si parla della recenle ve- 
nuta del Francesi In Malia , ci persuade ette solo nel HB8 venisse pub- 
blicalo. Come è Indubitato che nel 14BB al pubblico addi 18 agosto In Fl- 
renie 11 di lui CoirjkiuHo dille Itioeialioni. 
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E per ciò che concerne la restituzione ili Pisa , si deduce ezian- 
dio da un altro luogo del processo medesimo, ove dico : « Circa 
alle lettere che ebbe (ebbi) dal'i ambaiciatorio tcripte a loro, dico 
che ho scritto gualche coita a Giavacehin Guasconi , e confortan- 
dolo a confortare il Re a tornare in Italia , et restituire le cose 
a Fiorentini ; et ho facto ogni opera che di là tenesse le cose cal- 
de : et questo feci perchè intendevo che il Vescovo de Soderini (1), 
scriveva freddo » ec. ec. Per quello poi spelta alla riformazione 
della Chiesa, ne abbiamo la notizia dal Comtnes (2) , del quale 
riporterò le parole nella versione di Iacopo Nardi (3): « Ma 
perchè il dello re non avea fallo l'uffizio suo, e non omo corretto 
ni emendato lo slato della Chiesa , secondo ehe Dio aveva deter- 
minato , diceva che gli avverrebbe , e presto , gualche grande in- 
comodità e tribolazioni.... Ed a me diceva e ricordava che io di- 
cessi queste cose al Re , col quale , quando egli già venne a par- 
lamento , non aveva taciuto , nè fascialo di dirgli alcuna a" esse , 
e appresso , che egli dovesse rendere a Fiorentini tutte quitte 
terre e luoghi, che egli aveva risentilo in pegno da toro ». 

Se il P. Guglielmo Barloli avesse letto il processo del Sa- 
vonarola, e considerale meglio le Memorie del Cornine*, non 
avrebbe cousecraLo un intiero capitolo della sua Apologia a 
provare , che il Savonarola poteva . senza là macchia di tradi- 
tore della patria , invitare Carlo VII! a recarsi nuovamente 
in Firenze « per giudicare colla spada quelle controversie , the 
erano pascolo di tanti incendi », e facevano di quella misera 

(!) Francesco ilei eolcbro IH. Tommaso Soderini o di Diario™ di li. Fran- 
cesco Tornabunnl , nacque II IO giugno HS3. Nel 1478 vesll olillo cleri- 
cale , ed ebbe non meno di olio vescovati. Nel 1494 fu destinato ad ac- 
compagnare Carlo TU I nella sua partcnia da Firenze. Nel U9S la Invialo 
In Francia ambasciatore allo desso re per congratularsi delle sue vittoria 
c condolersi dulia morie del Delfino. Ometta le molle sue ambascerie. Nel- 
l'anima che lenne premo Luìal XII , re di Francia, fu promosso alla sacra 
porpora da Alessandro VI. Sei I BIT, venne accusalo di aver cospiralo con- 
tro la vita di Leone X ; ma sembra che non di altro fosse reo, se non di 
aver saputa la congiura e non averla ritelata. Mori 11 17 giugno IBM. 

[2) ,Vémoire$ de Cornine!, liv. Vili, eh. 111. 

[3) Libro II In noe. 
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città • lo steccalo di una intestina discordia « (1). Con assai 
diverso intendimento aveva Fra Gerolamo desideralo il ri- 
torno di Carlo Vili in Italia , come abbiamo altrove accen- 
nalo. Per avventura rimane tuttavia una lettera del mede- 
simi) al re dei Francesi , pubblicata senza indicazione di luogo 
e senza il nome del tipografo; essa porta la data del 26 mag- 
gio 1490 (2) , e venne voltata in lingua toscana , non so se 
dal Cloni , notaio fiorentino , o dal P. Ignazio Manandro , fer- 
rarese. Questa lettera conferma pienamente quanto si legge 
nel citato processo, e nelle Memorie di Filippo Cornine!; ed 
è un documento bellissimo dell' affetto che il Savonarola por- 
tava a quella repubblica , la quale lo ricambiò col patibolo 
e eoi rogo. 

A Lodovico il Moro, duca di Milano, scrisse una lette- 
ra, che fu potissima cagione della sua rovina. Quel mostro, 
che nella malvagità non sottostava al Valentino, usurpato 

10 stato al nipote Giovanni Galeazzo Sforza, il tene» chiuso 
nel castello di Pavia, ove, come dai più si crede, per ve- 
leno propinatogli , cessò di vivere il 22 ottobre 1494,. Fra 
Gerolamo, che non avea due morali, una severa per il po- 
polo, ed una dolce pei grandi , a spaventare quel tristo colle 
minacele della divina vendetta , gli scrisse la sopraccitata 
lettera, annunciandogli che malamente finirebbe la vita. DI 
ciò abbiamo (estimone il Burlamacchi ; e il conte Gian Fran- 
cesco della Mirandola afferma aver veduta quella lettera (3). 
Nel processo il Savonarola non tacque questo fatto: <■ /il 
duca di Ferrara , e al duca di Milano ho ancora scritto circa 

(1) Istoria dcWArcivtKom S. Antonino t Hf tuoi più Mutili diictpoti, 
cM Apologia di F. Cimiamo Savonarola, libri Ili. Vedi libra lll.eap. XII. 

|2| Vedi II catalogo delle opera del Savonarola , pubblicalo dal P. Fe- 
derico di Poggio dopu l'Apologia dello s lesso Savonarola, a carie CI. g. LU. 

11 1*. Echanl omelie quesla Ielle™ e le altre al Principi. 

{3) Beil.i ouUn Ulti us Httnmtmiu ad bulotrimm Sfontani. frueJirn 

ipaclor et (eilii , anleqaam ijulcfliKiin imijlri Luilovim Sfortiut , linde regno 
?rtaire(ur , snwgtrd. vila ec Gap. XXI, pag. US. Il P. Duri» ma echi la 
ricordi) a cario 86. 



AVVERTIMENTO 



25 



ai ben vivere, ma non per cose di stalo», Interrogale) il Sa- 
vonarola se avesse avulo commercio di lellere con Piero 
de' Medici, rispose : i Con Piero de' Medici non ho Ad vitto pratica 
alcuna, perchè li sono slato sempre molto contrario.... È ben 
vero che Dino di Iacopo di Dino (1) mio amico mi scripse da 
Roma che Piero voleva vivere bene ; mi chiedeva istructione del 
suo vivere et mi si raccomandava ; et io li risposi che Piero vo- 
leva appichar la pratica meco , et che però che io non volevo en- 
trare in altro , se non che io pregherei Dio per lui ». 

La lettera che Fra Gerolamo dice avere scrina a Ercole I 
duca di Ferrara , deve essere quella pubblicata dal Mansi 
nelle sa e Addizioni alle Miscellanee del Baluzio (2). Ha la 
data del 1." agosto 1497 , e accenna ai mali profetati al- 
l' Italia dal Savonarola. Eziandio alla duchessa di Ferrara , 
Maria Angiola Sforza, indirizzò una lettera, segnata del 
di maggio di quello stesso anno ; e puoi vederla nelle soprac- 
citate Addizioni (3). 

Ma in copia assai maggiore sono quelle che a noi riman- 
gono, inviale alla famiglia dei conti fichi della Mirandola, 
coi quali era legalo da fortissimo affetto. Noi ne pubblichia- 
mo due tuttora inedite e importanti , indirizzale a Galeotto 
Pico , padre di quel Gian Francesco , che fu lo storico e 

ti) Dino dt Iacopo di Dino di mesfer Gueclo, tenne sempre le parli 
del Savonarola. Nulla supplica che 1 Padri Domenicani doli» Con gregali o no 
di 8. Marco porsero a! PonltP.cc Alessandro VI net Insilo del HOT, porcile 
volesse assumere Fra Gerolamo dalla Censura, tra I 313 eli ladini della pri- 
ma nobiltà di Firenze , che solloscrlssern quella petit ione , Dino di Iacopo 
di Dino si sottoscrive noi modo seguitilo: « io Dino di laenba di Dino di 
M. Cuccio aitato et affermo (tur verliitmo fumilo di sopra è ditta, il a [ette 
della verità mi mna icscripfo di mia propria ninno, supplicando alla 5. 7. di 
tratta , eoe ti piaccia abtotMrt et pio. Padre otedrtnle et buon fattolo e lervo 
di quella , come old ad tocca euendo alif piedi tuoi ti fece fede , perchè in 
nome d'epio stando coi Ma.™ Panie ^tilonlo dada Mirandola, cenni ad la Bea- 
ff Indine Y. , alla quale posjo rendere ptVt iMIimonlania al prerenle per estere 
qui, in facto coiioico lui meglio et li adrerjarii tuoi, el la tuona nila de'«- 
guaci sua o. 

ti) Voi. I , pag. S8B e 86. 

(S) Loc. eli., pae. 888. 



OigiiizM &y Google 



26 



AVVERTIMENTO 



l'apologista del Savonarola (1). Fui alcun tempo dubbioso 
della autenticità di queste lettore , ma poscia n' ebbi pieno e 
sincero riscontro dallo slesso Gian Francesco nella sua Vita 
del Savonarola. Il conte Galeotto Pico, signore della Miran- 
dola , uno fra I molti tirarmeli! d'Italia, avea tenuti alcun 
tempo nel fondo di uua torre il fratello e la madre; rido- 
nata poi loro la libertà, non avea però deposti gli odii e i 
rancori contro il fratello. La crudele discordia che esagitava 
quella infelice famiglia, si tinse analmente le mani nel san- 
gue del conte Gian Francesco , trucidato dal proprio nipote , 
nella notte del 3 febbraio 1633 (2). Nelle due lettere ebe noi 
pubblichiamo. Fra Gerolamo Savonarola , non avuto riguardo 
alla potenza del conte, né ai beneBcii che in più tempi ne 
avea conseguiti , sgrida fortemente il conte Galeotto, gli con- 
siglia deporre gli odii c riamicarsi al fratello , soggiungendogli 
con accento profetico, soprastare alla di lui famiglia molte 
e acerbissime calamità. Da ultimo lo esorta a tenersi prepa- 
rato alla morte, ebe poco stante lo coglierebbe. Mio padre, 
scrìve Gian Francesco , era allora negli anni cìnquantacinque , 
di tanto sana e robusta complessione, che ragionevolmente 
polea ripromettersi di pervenire agli ottanta; non pertanto, 
dopo quella minaccia di Fra Gerolamo, non sopravvisse che 
intorno a due anni. Allora cominciarono a diluviare i mali 
su quella rea famiglia (3). 

(1) Quando Fra Girolamo Savonarola venne colpilo dalla censura di 
Alessandra VI . Il ionie Giovar. Francesco pubblicò un Trattolo col Ululo : 
De minila Ih Frnlrem Hftronymum EaiomimfcalloiM. Questo Tra Ha lo non 
i ma) stato prolbllo. 

(2) Paolo Partenopeo, Annali di Gsnoun, ad hanc ann. 

[SJ Quo mortilo, Inter fltlos tini bilia pttaquam elofita marti run! , ad- 
eenanlibia mini [retribuì mcis naia mtnartbui, ti eim fn/erenll6ui: unde et 
in me exiltu eaptivilateiqut, tt in J «frisilo! pnpulni cai dei mulini , noilrartim 
pratlirea «ni (ni ioti fi oprar tini domorumque rufnae. Jamque trlgerimus et 

leeundui praeteriit annui, et nondum finti «le Sedquae tupra narravi, 

dieta proplcrai VéUm, ut cattimiltitem palernus doniui leeior aduerlal, non 
incoiium a Biironumo proedfrtom , dui» maxime florereM omnia , tt pax 
laeln fu nel ri nodi» arrtUtrel. — Vita F. Uitronvmi Sourmaroloe , He. espi- 
lalo XXI , lag. US. 
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Al sopraccitato conte Gian Francesco scrisse più lettere. 
Due puoi vederle nelle Addizioni al Baluzio; ed hanno la 
data dell' 8 mangio e 2 luglio 1497 (1). Cinque ne scrisse 
alla di lui consorte Giovanna Caraffa ; tua non ne riman- 
gono che tre , pubblicate nelle citate Addizioni (2). La bi- 
blioteca della Università di Ferrara ha copia di una lettera 
del 3 aprile 1497 , indirizzata alla conlessa Giovanna Caraffa 
e a madonna Dianora , sorella del conte Gian Francesco. 
Tutti i bibliografi ricordano un'altra ietterà, che il Savo- 
narola scrisse intorno alla perfezione dello slato religioso, 
alla contessa Maddalena, sorella di Dianora e di Gian Fran- 
cesco, la quale avea divisalo monacarsi (3). È finalmente 
memoria di una a M. Giovanni Caraffa, che forse era fra- 
tello della contessa Giovanna. Andarono poi perdute, con al- 
tre assai, una lettera che Fra Gerolamo scrisse al duca di 
Urbino, e una a Francesco di Monteduglio , delle quali si 
ragiona nel processo del Savonarola (4). 

Queste sono lo lettere che Fra Gerolamo inviò ai Principi 
de' suol tempi: e noi ne abbiamo tenuto discorso più copioso 
forse di quello portava la natura di questo scritto , per es- 
sere in gran parte staggite alla ricerca dei suoi bibliografi ; 
e perchè, senza la notizia di queste lettere, non è dato ben 
conoscere la storia di quel grande e infelice claustrale. 



{li Voi.'! . |>ag. 388 e 389. 
12) Voi. I , [iag. 390. 

(3) SI pubblico colle stampo in Firenze In 4.° senza Indicazione di anno 
né di il pon" fu. Poi nuovamente nella elessa città nel 1*93. lo Venezia . 
nel 103B e 1:1(7, In 8.°, col titolo di Trattato. 

li) ■ Fu ancora da me mener Dola da Spultto, um&anfalore del duca 
a"Urbtnn,a offerirmi!!, el fa in guelfo tempo che il duca d'Urbino s'irà lor> 
nato a caia lua ; et io scrini una ietterà al tifalo Atleti , della quale lo effetto 
era che non si parili» da Fiorentini; el partendoli, non ali /une conira.... 
el deciti lettera mandai per lo imboKialore dei dieta Duca, ette mi venne a 
parlare , ette fa il predfdo mener Dolce. 

1 1t conte Checca da .Wonledojllo mi mandi già uno iuo caneellere , prc- 
Dandomi H funi fuDorenole alla reilflullone delle «uoi lerre, el io li tempri 
che non era tempo a morere jimile con 



Oigiiized by Google 



AVVERTIMENTO 



Lettere; agli amici e ai discepoli. 

Distendere ai lontani l'efficacia della sua parola, tempe- 
rare l'ardore di quei che per zelo trasmodavano, mantenere 
e difendere la sua dottrina, dischiudere alle anime inna- 
morale dei cielo i Icsori delle celesti consolazioni: ecco l'ar- 
gomento delle lettere che Fra Gerolamo Savonarola scrisse 
in molta copta agli amici e ai discepoli. Esse do v earto in 
qualche modo tener le veci della predicazione, ogni qualvolta, 
per cedere al furore degli avversari, dovea cessare dall' ario- 
gare al popolo: in favellando delle quali noi spenderemo 
poche parole, sendo notissime ai bibliografi, e ricorderemo 
soltanto quelle che sono tuttavia inedite, e che sfuggirono 
alle ricerche degli scrittori , o che ne porgeranno opportunità 
di correggere alcun errore di storia e di cronologia. 

Di quanti tennero le parli di Fra Gerolamo Savonarola , 
i più caldi e i più sventurati furono indubitatamente li P. Do- 
menico Buon vicini da Pescia , Fra Benedetto miniatore, e 
quel Francesco Valori , che in una età corrottissima meritò il 
glorioso titolo di Catone fiorentino (1). Il Valori lo precorse 
di pochi giorni alla morie, trucidalo dal popolo. Il Buonvi- 
uini gli si consociò al carcere, al patibolo, al rogo; e Fra 
Benedetto miniatore, rimasto a difendere il nome e la dottrina 
del maestro, pati per quella cagione lunghi anni di duris- 
sima prigionia nel patrio convento. A questi suoi diletti Fra Ge- 
rolamo dovette avere scritte più lettere , quando si portò a 
Bologna, a Lucca, a Pisa, a Siena, a Prato, ec. Ne rimane 
una al Buonvicini del 10 marzo 1490, della quale altrove si è 
fatta menzione. Andò smanila una a Fra Benedetto miniato- 
re , ricordala nell'antico catalogo delle lettere Savonaroliane : 
e se non ci è dato leggerne alcuna scritta al Valori, ne abbia- 
mo però a uno dei KidolB, che forse fu quel Giovanni Ba- 
di Iacopo filli , /nona FUrenUna , p.ig. so , nel Voi. i dell' JreMtfe 
Slgrlro ((affano. 
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lista, cbe assieme a Francesco Davanzali difese la vita del 
Savonarola nell'assalto dato al convento di S. Marco dalla 
turba efferata dei eompagnacti e degli arrabbiati (1). 

Coli' intendimento di sgombrare e appianare la via a chi 
scriverà la storia del Ferrarese , ricorderò una lettera del me- 
desimo , più volte divulgata colle stampe , la quale, coniechè 
hcrilla in volgari 1 , ha non pertanto il seguente titolo Ialino: 
Epistola FratrU Huronymi de Ferrarla , quam mmt Fratribus 
S. Mara quando pndicabat Bononlat 1492 ('2;. Or qui sorge 
facilmente uu dubbio Quella data del 1492 è nel vecchio 
slite o nel nuovo? E in altri termini : in quale aooo predicò 
Fra Gerolamo in Bologna ? Il P. Burlamad'hi ci persuaderebbe 
ihc rio avvenisse nel U!ti , rlnpn la rjuale predirà; ione ri- 
conduce il Savonarola in Firenze , non so se mi dica a con- 
fortare o a spavenlare il morente Lorenzo dei Medici , del 
quale segna la morte nel giorno 11 aprile 1493 (3). Qui ab- 
biamo errato il giorno e l'anno, e turbata la storia. Egli è ve- 
rissimo che il giorno della morte di Lorenzo dei Medici si trova 
segnato diversamente presso gli storici. Intanto che il Muratori 
scrive fosse il 7 di aprile, il Cambi e il Piguotti il 9, il Fabroni e 
il Roscoe I' 8. Quest' ultima data sembra la più vera , e si con- 
ferma coli' autorità gravissima del Prìorlsla Buondelmonti , il 
quale così descrive la morte del Magnifico. « Àgli 8 d'aprile, in 
Domenica , a ore cinque , morì il Magnifico Lorenzo di Piero di 
Cosimo Medici , a Careytji. di età di anni 44 non forniti ; quale 
tra stulo ammalato circa due mesi di una strana infermità, con 
grandissimi dolori di stomaco e di cupo: e non po ledono i mediti 
conoscere la sua malattia » (4). Tutti poi consentono che cessasse 
di vivere nel 14J2; e se nel Lilla si legge cbe ciò accadesso 

(1) Trovasi presso il marchese Riccardi Vernaccia, ma, per no» averla 
veduta, non posso tenerne discorso. 

(2) Fu stancala In Venezia nel fS« In B.". Il P. Quieti! I» pubblico 
nuovamente nelle sua Addizioni alla Vlla del Savonarola, scritta dal conte 
Ginn Francesco della Mirandola. Voi. Il , |>ag. P». 

[3J Vita , ce. pag. 30. 
' |l) Trovnsl MS. In Firenze presn il eh. signor Pietro Bigini. 
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nel 1494, o fu un errore ili stampa, u una svista del dna- 
rissimo autore. Non poteva adunque Fra Gemiamo Savona- 
rola in quell'anno 1492 predicare la quaresima in Bologna, 
e visitare il morente Lorenzo dei Medici. È mestieri per- 
tanto credere , che la sopraccennala lettera ai religiosi del 
convento di S. Marco sia nel vecchio stile e non nel nuovo, 
e che il Savonarola annunciasse la divina parola ai Bolo- 
gnesi nrl 1493, e non già ne 11' anno antecedente. 

Fra le inedite, noi pubblichiamo due lettere: una a quel 
Lodovico Piltorio ferrarese, che fu nel novero dei più sin- 
ceri amici di Fra Gerolamo (1); l'altra ai Domenicani di Bo- 
logna, senza indicazione di anno, ma certamente scritta il 
25 dicembre 1497: lettera riboccante di un santo sdegno 
contro la ipocrisia de' tuoi nemici; i quali ricoprlvaoo la 
malvagità della vita sotto le sembianze di una falsa pietà. 
E perchè costoro furono sempre i più crudeli persecutori del 
Savonarola, egli cosi Delle prediche come nelle lettere non 
si rislà dal flagellarli senza misericordia. 

Potrebbe chiederci alcuno, quale stima facciamo delle let- 
tere ebe si vogliono scritte da] Savonarola a S. Francesco 
di Paola, e delle due in risposta al medesimo, che sono di- 
vulgate colle stampe. 1 Bollandisti ne impugnarono I' auten- 
ticità; Monsignor Perimezzi le difese assai dottamente. Ma 
il silenzio del Pico, del Burlamaccbi e del P. Della Casa, 
che scriveva la sua storia del Savonarola nella metà del se- 
colo XVI, certamente ingenerano una qualche dubitazione 
del fatto. Il santo romito delle Calabrie era celebra tissimo 
non pure in Italia, ma iu Francia; dimodoché quel 
pazzo e (risto re, che fu Luigi XI, lo volle confortatore 
do' suoi estremi giorni , e spirò fra le di lui braccia. Or come 
una testimonianza tanto solenne , quale sono le lettere che 

HI Queste due ledere abbiamo avute dalla bontà di mons. Giuseppe An- 
loaelll. No oroello una terza indirizzala itilo stessa Lodovico Plttorio, per' 
chè di poca o nltina Importanza. Nelle Addizioni al Fu Imi n se ne leene al- 
tra pure indirizzala a U. Lodovico Fluoriti 
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si leggono del Sanlo a Fra Gerolamo , poteva ignorarsi per 
tanti armi , ti non divulgarsi da' suol discepoli? Dei nostri 
dod trovo obi prima del Razzi le ricordi ; e il Razzi scriveva 
sul morire del secolo XVI (1). 

Qui facciamo fine al nostro discorso intorno alle lettere 
che il Savonarola scrisse agli amici e ai discepoli, onde non 
allargarci soverchiamente, sendo queste assai numerose e 
notissime. Alquante ne diede il P. Quielif nel secondo vo- 
lume, che fa seguilo alla Vita di Fra Gerolamo scritta 
dal Pico (2). Altre in copia assai maggiore furono dal me- 
desimo raccolte in un terzo volume al presente divenuto ra- 
rissimo (3). Il Mansi ne inserì sedici nel primo volume delle 
sue Addizioni alle Miscellanee del Baluzio. Altre sono disperse 
nei quattro volumi degli Opuscoli del Savonarola (4). Dopo 
le inedite, noi pubblichiamo quel catalogo di lettere Savo- 
oaroliane , del quale ci siamo giovati alcuna volta nelle no- 
stre ricerche. Questo catalogo, sebbene mancante del princi- 



(1) Il P.QnletlI ne pubblicò aita sola, cioè quella del 14 mano 1197. 
Vedi le Addizioni al Pico. La stessa lettera si leene nel Razzi. Ilb. Ili, 
cap. T della sua Tlta MS. del Savonarola ; e presso il P. Barsanll , al Ilb. Ili, 
g. VI. Nell'Archivio ili S. Marco è copia MS. di mira lettera dello slesto 
sanln, nella quale A un bellissimo encomio del Savonarola. 

]2) Filae Beoerendi Putrii Fr. Bieronymi Snuonarotaf Ferrariemli , ,ird. 
Prot&teatorwn , nulBore Ili. D. Jaan. Fra*. Pico Mirandulae , Concordia eque 
Principe , Jomu» alter, leu Additionei, quibut varia ad nane vilam acia , 
tpislolae, diplomata, fiuirumntJa puOHea, Krlpforumoue moninirnla, apo- 
logia!, eie. ilicere r/frrtmlur , et capcndunlur. Partiti), tumptltnu Ludovici 
Billalne, eie. MDCLXSIV. 

(3) B. Putrii F. ffleronuml Siwonorolae Ferrarlentii Ordini! Praedi- 
ealorum , eonrionatord tximii, virique «ptHtoKet, tpiitalat tpirltaalei et 
offertene , xniram vitat lanclilalem ti slmpliciialetn Filili et Religioni! le- 
lam , eharltatuqae fenor/m rtdolentti et spiranln , moie prfmum colleclae 
ti ex clruieo «tUoHl wrnocufii lingua iurtne reddilae, fa graffimi ri usum 
ckrliUanai ac religione pielalii et ooiereanlfae. Per F. I. Q. P. OP. Puriiili , 
lumplf&w Ludovici Biltaine, Bibl. ti Typogr. in Palatio Bigio CI3CI.XXIV. 
Cum priciltgin Reati. 

(I) Qoallro o cinque lellere Inedite, scritte a diversi, aono nella du- 
cale biblioteca di Modena. 
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pio d del line, e non abbia nume di autore, è abbastanza 
copioso ; ed è certamente scrittura di quel P. Bernardo da 
Castiglione , che dono la morie di Fra Benedetto doremi no 
si tolse il carico di mantener viva la memoria e la venera- 
zione del Savonarola , onde ne ebbe da Ottaviano de' Medici, 
allora arcivescovo di Firenze , f esilio. Di questo religioso 
daremo un importantissimo documento tuttora inedito, che 
con altri molli abbiamo rinvenuti nell'Archivio ilei Convento 
di S. Marco. 

Documenti. 

In favellando delle lettere ai Principi , abbiamo sperato 
alzare un lembo del misterioso velo che ricuopre la tragica 
fine di Fra Gerolamo Savonarola. Ora pubblicando questi docu- 
menti inediti, miriamo al termine stesso. Nè già ometteremo, 
venutoci II destro , di correggere i biografi Bulichi e moderni , 
e riordinare la serie di Tatti tanto gravi , tanto dolorosi, tanto 
avviluppali, dei quali si compone questo dramma veramente 
singolare della storia fiorentina. E qui noi procederemo più 
risoluti, non dovendo tenerci a induzioni o a conghietture , 
ma seguitare la voce autorevole del supremo magistrato della 
repubblica, e le lettere de' suoi ambasciatori. 

Di Ire sorla sono i documenti che noi pubblichiamo. Al- 
cuni concernono la predicazione di Fra Gerolamo; altri la 
condanna e la morte; altri finalmente il culto, la memoria 
e gli sortiti. Con poche parole ne proveremo la importanza, 
riserbandoci. Dell' annoiare i medesimi, chiarirli e collcgarli 
tra loro e colla storia. 

Se il ferrarese oratore si fosse contenuto a solo sferzare 
vizi del volgo, brevi sarebbero state le resistenze, traportali 
e vinti i di lui nemici dall'impeto non domabile della sua 
eloquenza. Ma quando la repubblica fiorentina giudicò potere 
con quella rafforzare la nuova democrazia, eordinare una for- 
ma di governo, nel quale l'arbitrio di pochi non potesse contro 
il suffragio di molti ; allora i fautori della grandezza dei Medici, 
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strettisi con lutti coloro che pel loro vizi erano giornalmente 
flagellali dal Savonarola , ne giurarono la rovina. E la re- 
pubblica , dopo essersi alcun tempo giovala della parola di 
questo frale , come vide ingrossare il numero dei nemici, vil- 
mente lo abbandono, sperando placarne il furore col sacrifi- 
zio di questa vittima. Ma non passarono molti anni che coloro 
stessi che si erano linle le mani nel sangue del Savonarola, 
ricondussero in Firenze col mezzo delle armi straniere Giulia- 
no e Giovanni, de' Medici. I primi documenti pertanto sono a 
provare con quante arli i nemici di Fra Gerolamo si trava- 
gliassero pressa il Pontefice onde render mula quella lingua, 
la quale mellcva nei fiorentini pelli tanto amore di religione e 
di libertà, e con quanta sollecitudine la repubblica lo rico- 
prisse e difendesse colla sua autorità , rompendo le frodi degli 
avversarli, col mezzo ile suoi più provali e valenti oratori (I). 
Il nostro carteggio sulle vicende del Savonarola non è più an- 
tico del 1496; ma non è men vero però, che fino dal gen- 
naio del litio si erano ricambiate più lettere e pressantis- 
sime dei Dieci di Libertà coli' oratore in Roma in aiuto e 
difesa di Fra Gerolamo, per ottenere dal Pontefice la facoltà 
ritoltagli di annunciare ai Fiorentini la divina parola (2). E 

11) Quesiti Carteggio della Repubblica con Roma per la causa del Sa- 
vonarola , non fu Ignoto a Lorenzo Pignoli! . che lo eli» nel Voi. V, tlb. V, 
rap- 2 In nata dalla Storia ditta Toscano. Bell'Archivio di S. Marco è la 
copia di una parlo di quesiti carteggi». DI alcuni Ducumenll sono debitore 
alla gentilezza del eh. slg. Luigi Passerini, al quale Intendo renderne le do- 
vale grazie. 

(9j Nel l'Archìvio dello Rlformagloni ( vedi Lettere Esterne, Classe X , 
Disi. 1 , N.°B6)8l trovano allre tellere della Signoria Indlrtaale a M. Ric- 
ciardo Becchi , nelle quali per Incidenza si tavella di Fra Gerolamo Savona- 
rola; come una del S dicembre U9B, una del 2 roano 1498 (siile comu- 
ne) , una del 21 dello, e nn'allra del 20. In quella del 30 mano di dello 
anno , si legge: o .Manno glia mei che del frale titna aimiatr di coilà fonie caie 
guanti sci-ltwu . ptrefii inno favoli ti (Inclloiii ti fonno di eoUà da chi cercini 
darei cnurfto ti enmnuUerr qualche male >. In lolle poi si tiene raccoman- 
dato al Becchi che , dovendo scrivere alla Signoria delle cose di Fra Gero- 
lamo, In faccia con letlere a parte. 
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ciò sia detto a correzione di un nuovo errore del I 1 . Barsanli, 
il quale lasciò scritto, che nel 1495 non venisse di Roma al 
Savonarola alcuna proibizione di predicare: onde egli cita 
molto con udentemente ì Sermoni dal medesimo recitati in 
5. Reparala nel novantacinque, ebe si banno alle stampe (1). 
Ma se il P. Barsanli avesse meglio considerala la storia di 
Iacopo Nardi, avrebbe chiarito che veramente era stata a 
Fra Gerolamo tolta la facoltà di annunciare la divina parola 
in Firenze, anzi ingiuntagli dì partire di quella città; e che 
per i caldissimi uffici della repubblica fiorentina, rivocalosi 
il comandamento dal Pon felice , avea il Savonarola potalo 
recilare quei Sermoni, che portano la data del 149B. Ecco 
le parole stesse del Nardi , le quali spargono moltissima 
luce su questo fatto, « Della qual cosa (cioè del partirsi di 
Firenze) per la maggior parte degli uomini si prese grande 
alterazione, perciò che e da' magistrati tutti e dagli uomini 
di buona mente si giudicava , che le sue prediche {ussero 
molto utili alla correzione de' costumi , e necessarie a pacificare 
insieme gli animi discordanti e mal disposti de' cittadini nel 
principio di quel nuovo governo. Per la quale considerazione , 
per opera e procaccio di molli suoi devoti, t massimamente dei 
Dieci di libertà e pace, fu procurato che il Papa rivocasse ilso- 
praddetto breve , e che Sua Santità gli comandasse , che insino 
alla ottava della prossima pasqua di Resurrezione non si do- 
vesse partire della città di Fiorenza: e così fu facilmente otte- 
nulo (2) ec. ». Chi fosse poi l' autore di quel consiglio di allon- 
tanare il Savonarola da Firenze , chi procurasse il breve di 
Alessandro Vi , e con quale intendimento , lo abbiamo da 
Iacopo Pitti. « Pertochè sbigottiti i nemici suoi (del Savonarola), 
si misero sotto , con più effetto che mai , ai duca di Milano: il 
quale desideroso col favor loro di ristriynire quello stato (di Fi- 
di IXHa Storia del P. F. Girolamo Smmuroto , llb. 2 , fi XXIX , 
tal- 12S. 

[2) Llb. Il , In principio. 



DigiiizM 0/ Google 



AVVERTIMENTO 



36 



renze), avena fino daranno MCDXCV.a loro istanza, per mezzo 
det cardinal suo fratello , cavato brevi da Roma per interdire la 
predica al Frate ce. » (1). Ecco pertanto chiarito chi fosse l'ar- 
lellce delle insidie tese al Ferrarese ; chi l' accenditore dclh 
collera di Alessandro VI ; chi finalmente l' autore di lutti quei 
mali che piombarono sopra 1* inerme ed innocente capo del 
Savonarola. Per opera di lui si era in gran parte formalo il 
nuovo reggimento popolare in Firenze: giuntone avviso al 
Moro, pensò turbare 1' ordinamento politico di quella cillù, 
cercando rimuovere l'autore di quel consiglio. Onde parve 
die lo Sforza e Piero de' Medici apertamente confessassero, 
che nel solo Savonarola era riposta la vita e la salute della 
repubblica fiorentina, e che giammai avrebbero potuto con le 
insidie o con la forza oppressala, se innanzi non opprime- 
vano colui che , con lo splendore della virtù e con la potenza 
della parola, l'aveva educala e cresciuta alla libertà! 

Sul finire dell'anno 1495 sembra fosse venula di Roma 
a Fra Gerolamo nuova interdizione di sporrc al popolo la Sa- 
cra Scrittura. Qui hanno cornili ci amento i nostri documenti; e 
noi pubblichiamo due lettere del magistrato dei Dieci a inesser 
Ricciardo [lecchi, del gennaio e marzo 1496, perchè quel co- 
mandameuto del Pontefice venga rivocato. Seguita poi una 
lettera di monsignor Niccolo Pandolfini, vescovo di Pistoia, 
scritta di Roma ai Dieci di Libertà e di Balìa, non la data 
del 24 marzo 1495 (siile vecchio ). Toccato brevemente del 
Savonarola, versa intorno le condizioni della repubblica, e 
narra di una conferenza avuta col Pontefice intorno le ca- 
gioni che ritraevano f Fiorentini dall'aderire alla lega forma- 
tasi tra il Papa, i Veneziani, Lodovico il Moro, Massimiliano 
imperatore e Ferdinando il Cattolico, ai danni di Carlo Vili re 
dei Francesi. Assai più importante per la storia del Savona- 
rola è il quarto documento con la data del 5 aprile di que- 
sto stesso anno, ed è una lettera di Ricciardo Becchi, oratore, 



(I) Pag. HO , lidia edJiloue di questo Archivili Slorica Italiana, Voi. 1. 
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come si disse , dei Fiorentini presso la Santa Sede, Narrano 
gli storici , die Filippo Corbiizi , il quale sedotte Gonfaloniere 
di Giustizia nei due mesi del gennaio e del febbraio 14'Jo (t) , 
raccolti in Palazzo Vecchio i più insiguì maestri In divinità, 
presente Fra Gerolamo Savonarola, volle fosse pubblici niente 
disputato intorno la bontà della di lui dottrina. Ora per questa 
lettura di messer Ricciardo è fatto aperto come un simile con- 
siglio piacesse ad Alessandro VI, il quale, pochi giorni in- 
nanzi alla data della lotterà dell' oralor fiorentino, avea vo- 
luto che fosse al suo cospetto agliata e discussa la causa di 
Fra Gerolamo, da quallordici teologi domenicani; i quali, due 
soli eccettuati, gli si addimostrarono nimicissimi : e loda 11 
Becchi il più giovine di quel disputanti, il quale, non rat- 
tenuto dalla maestà del Pontefice, nè dal numero degli op- 
posilori, con mollo a fluito e liberissimamente (enne le parli 
del Savonarola. Nè ci tacque il Becchi una delle più gravi 
accuse che allora furono mosse contro quell'infelice , la quale 
non di altro peccato facevalo reo se non d' e eture stilo ca- 
gione di tulio el mule di Piero (de' Medici) , per essergli inimico 
et perseguitarlo ». Preziosa confessione, la quale prova con 
ogni evidenza quanto in quella causa le umane e terrene cose 
si fossero permischiate e confuse colle divine. 

Seguitano altri XLIV documenti spellami la predicazio- 
ne , il processo, la condanna , la morte , il culto e gli scritti 
del Savonarola; tra i quali è degnissima di considerazione 
una lettera della repubblica, del 19 aprile 1498, a Lodovico 
il Moro duca di Milano, il quale, inlesa la carcerazione di 
Fra Gerolamo, si era per lettera congratulato con la medesi- 
ma , lodandone la pietà e l'ossequio verso la Sede Apostolica; 



|l) 91 correggano gli storici del Savonarola. I quali In lungo di CorbUI 
scrivono Corboli e C orbi li , e soggiungono essere sialo il prima Gonfola- 
nlere dopo in ricuperala libertà ; quando veramente tu II secondo . e sue- 
redelle a Francesco di Mar Uno Scard , che lenne II supremo nuglulralu 
nel due mesi del novembre e dicembre 1494. 
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e perché nel Ungere e simulare niuno andatagli tonami , se- 
guitava il Moro a tener raccomandale caldissimamente al 
reggitori di quello slato l'unione e la pace, se volevano salva 
e felice la loro patria; quasi multo importasse allo Sforza la 
libertà e la giuria della repubblica. I Fiorentini dì rimando, 
con pari ipocrisia di lodi e di rendimenti di grazie, gli ri- 
spondevano, riputarsi avventurosi di avere con la punizione 
del Frale fatta cosa accettevole al Pontefice, ma assai più per 
aver conseguila la estimazione e gli encomi del Duca; quindi 
con più svergognata adulazione soggiungono: cuius in iudi- 
candit et probandis rebus omnibus sapienliam summit»! ci in 
aiujeadis noi Iris itddulitm quoddam sludium , «1 indfsineniem 
curam iamdiu cognovimtul! 

Accresce finalmente pregio alla nostra raccolta una let- 
tera del buon Luigi XII re di Francia, il quale, saputo 
della prigionia e del processo del Savonarola, e temendo 
per la di lui vita , si affretta a supplicare bien affeeluesement 
il supremo magistrato della repubblica, perchè voglia sopras- 
sedere nel profferire la sentenza, « pour auctmes grani cauta, 
doni presenUment ne vous povon* autrement advertir n. Questa 
lettera porla la data del 4 giugno 1198 (1) ; ma Fra Gerolamo 
già dal 23 maggio avea cessalo di vivere. La risposta della 
repubblica, poco ufficiosa al re dei Francesi, indegna di un su- 
premo magistrato , è scritta il 30 giugno , e versa lutla nelle 
accuse di Fra Gerolamo, che appellasi inimico del nome cri- 
stiano, e indegno del patrocinio di un re, che sempre fu il 
difensore della Chiesa. Cosi avvìen sempre che i tristi oppri- 
mano l'innocenza; poi, temendo il severo giudizio della poste- 
rità , invochino la calunnia a tergere dalla ironie l'infamia. 

Chiuderemo le nosire pazienti ricerche intorno la vita 
e la morte di Fra Gerolamo Savonarola, facendo voti per- 
ii) Sono debitore di questo Documento Importantissimo al eh. signor 
Filippo Molsè , Direnare dell'Archivio Mediceo. 
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chè egli rinvenga finalmente uno storico grave, diligente, 
lontano da ogni esorbitanza, e sinceramente cattolico; il quale 
rimosse le improntitudini delle sètte politiche e religiose , ci 
dia le vere e maschie sembianze di quei grande, che in tempi 
difficilissimi e cu riunissi mi consegui una gloria, che l'onta 
del patibolo e quattro secoli di calunnie non hanno poluto 
menomare- 



LETTERE INEDITE 
FRA GEROLAMO SAVONAROLA 



LETTERA I. 
A Elem Bijonaccorsi , tua madre. 

Jlius Miri*. 

Honoranda Madre. La pace de Xpo aia con mi. Io su che 
vai vi maravigliati che non vi ho scriplo già sodo molti 
giorni; ina questo non ho facto perche mi habbia dimenticato 
di vui , anzi per bisogno di messi (1), che non mi è occorso 
dìudo in questo tempo che sia venuto a Ferrara da Bruxa ; 
excepto dopoi la Testa del Natale vene in qua uno dc'nostri, et 
io era tanto occupato in quelle Teste , che persi la memoria di 
scrivervi : della quale cosa molto me ne dolsi. Dopo! , essendo 
venuto a nuì Fra lacomo da Pavia, che fu priore nel con- 
vento nostro de li Angeli (2) ìnanzi a questo che è adesso, mi 
disse de vui , come vi dolevi che io non scriveva: el io, non 
ha vendo messi, gli risposi che questa vìa da Bruvi a Ferrara è 
fura di mano , non si pò cosi bavere messo miete. Di che , an- 
dando io a Genoa, mi disse che, quando Tusse a Pavia, baveri* 
messi ogni giorno, e che da Pavia vi scriva Sicché, essendo io 

Vi ili. rivendi jm lei li-iownicini In terni.', vrs distrailo. 
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mandalo dalla obedienlia a predicare questa quaresima a Zeno- 
va , et essendo giurilo a Pavia , secondo che io havevo disposto 
vi scrivo, notificando?] che io sto bene, e sono contento quanto 
alla mente, e sano quanto al corpo , benché sia stancho del ca- 
mino . e che io abia anchora longa via insino a Zenova. Altro 
non so che notificarvi, se non che da vui so bcno che non ho 
havnta liltera ninna da poi che non vi vidi, ch'io mi ricordi; 
né avvisatione di fatti vostri, exccplo da predillo frale Iacomo: 
ma me ne imagino bene che vui seti in Iribulatione, onde io 
pregilo quanto pò la mia fragilìlale continuamente Iddio. Per 
vui altro non so che fare: se altramente vi potessi aiutare, vi 
aiularia, ma una volta essendo io libero mi son Fatto servo per 
amore di Jhesu, ci quale mio amore si fece homo , et prese 
forma di servo per farmi libero; poi in tutto cerco la gloria 
de la liberiate de li figlioli de Dio : e però studio quanto io 
posso di servire a lui , e per ninna affettane terrena e carnale 
di non mi snbtrahere da le fatiche, per suo amore volenliera 
lavorando nella soa vigna in diverse cilade; a ciò ch'io non 
solamente salvi l'anima mia , ma eliam quella de li altri: te- 
mendo etiam grandemente il suo iudicio . se io non facesse a 
questo modo; perchè, se lui mi ha dalo il talento, bisogna che 
io lo spenda in quello modo che a lui piace. SI che, madre mia 
dileclissima, non vi debbe agravare se mi alongo da vui, e se 

10 vado in diverse cilade discorrendo; perchè luto questo fedo 
per la salute de molte anime, predicando, extiortando , confes- 
sando, legendo e consigliando ; e non vado mal da loco a loco 
se non per questo fine, per lo quale eliam mi mandano sempre 

11 mei prelati ; e però piutosto vi doveti confuriare che Idio se 
sia degnalo di elezere uno de li vostri fructl , e ponerlo a tanto 
officio. Se io slesse a Ferrara continuamente, crediate che non 
faria tanto frneto quanto facio di fori, si perchè ninno religioso 
o pochissimi fano mai fructo di sancla vita nella patria propria ; 
e però la sancta Scriptura sempre grida che si vada fori de la 
pallia ; si etiam perchè non è itala tanta fede a uno de la pa- 
tria, quanto a uno forestiero, ci neie predicanone e consigli ; e 
però dice el noslro Salvatore , che non è prophela accento ne 
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la patria Boa: onde ancbora lui non fu acccpto no la tua pa- 
tria. Dopo!, adoncha, che Dio s' è degnata di elegerme da li miei 
peccati a lauto officio, dove io lo ring rat io InQnile volte, stali 
contenta che io stia ue la vigna di Xpo, fori de la patria mia, 
dove io so e iodio cud le mane et ho questa experienlia, che 
senza compara Lione facio maggiore fructo a l'anima mia et a 
quella de le altre, che io non fa ri a a Ferrara : ne la quale se io 
stesse, e volesse fare quello che io facio ne le altre cilade, io so 
ch'el me seria detto che era detto da li compatrioti di Xpo a 
esso Xpo , H quali, quando lui predicava, dicevano : Non è co- 
stui fabro, e figliolo di un fabro, e figliolo di Maria 7 E non su 
degnavano di odirlo. Cosi diriano di me : Non è costui quello 
maestro Hteronymo che faceva li tali et li tali peccali, che era 
come nui? Hor sapiamo bene chi è cosini; e non oderiano divo- 
la meo le le mie parole. Onde a Ferrara molte volte mi è stato 
detto da alcuni che mi vedeno in tale exercitio dì caulinare di 
citade in citade , che li nostri frali debeno havere bisogno di 
nomini , quasi come dicesscno: Se in tanlecose esercitano te, 
ebe sei vile , certa cosa è che hano bisogno di homi ni. Ma Tori 
de la patria mia non mi è dello tale parole; ami, quando io mi 
voglio partire , piangono nomini e donne, et aprecìano grande- 
mente le mie parole. Non scrivo questo perchè cerchi laude 
Immane , nè perchè mi diletti di laude; ma per dimostrarvi 
quale sia il mio Une in questo mio stare fori de la patria, a ciò 
che cognosciati che io li sto volentieri, perchè io so che io fac- 
cio cosa più grata a Dio e più salutifera a me et a le anime de 
li mei prosimi : le quali cose i manto prepono a lutti li thesori 
mondani, che, a comparatone del mio guadagno, li reputo come 
fango. E perù, madre mia honorandissima , non vi dolete di 
questo, perchè quanto più mi farò grato a Dio, tanto più le mie 
oratione per vtii valerano apresso di lui; e non vi crediali es- 
ser da luì abandonata per le Iribulatione, anzi piuttosto pre- 
diali che vui lo havesli habandonalo , e lui ne ha abandonata 
vui ; però che per li flagelli vi costringie a ridarvi a lui, forsi 
che per questa via vi volo salvare con li vostri, et vote esau- 
dire le mie oratione, ne le quali io non prego che vo dia de la 
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roba, ma che vi dia de la sua gratis, e cbe vi conduca a vila 
eterna per quella via cbe piace a lui. Io credeva di scrivere 
poche parole, ma l'amore ha fatto trascorrere la penna , et ho 
aperto a vui più il mio core eh' io non mi havea pensato dì 
fare. Saniti dooque Analmente , eh' el mio core è più Qxo che 
mai fosse ad ex pone re l'anima e il corpo, e tata la scienlia che 
mi ha data Dio, e luta la gralia per amore de Dio e per la sa- 
lute del proximo mio : e perchè questo non posso fare ne la 
patria , lo voglio fare di fori. Onde io vi prego che questo mio 
corso non vogliàti impedire, sapendo vui di certo, che quando 
vi poterò giovare in qualche cosa , lo farò ; e quando sarà bi- 
sogno, non mi agra vara venire a Ferrara ; ma quando non è 
bisogno, mi repnlo grave peccalo per poca cosa lassare le ope- 
ratone di Dio , le quale lui mi commette. Vi conforto havere 
patientia in ogni cosa , e consolare nostre sorele , le quali deb- 
bono sapere che Idio ha meglio provisto per loro che non se 
crederlo : e però, che se altramente forsl le bavesse tractate , 
dandoli de la roba e de li honori c maritandole, soriano cadute 
in diversi e gravi peccali che loro non sanno, e seriano più in- 
volte nel mondo che non sono. Vorria che aprisseno li ochi e 
che cognoscesseno la gralia la quale li ha facto Dio , al quale 
se debeno con tutoel core ricomandare, perchè non habandona 
mai chi se fida iu lui. Confortàti nostri fratelli al ben vivere 
e tuta 1' altra brigata. Oggi, poi che baveró mangiato, pigliarò 
el camino verso Genova. Pregati Idio che mi conduca salvo, e 
che mi faoia fare gran fructo in quel populo. Ricomandatime 
a nostro barba et nostra zia e nostri cusinf e cosine. Idio sia 
con vui per gralia , e vi guardi da male per amore del nostro 
Signore Yhu Xpo, amen. Scripta in Pavia, in pressia, el di de 
la Conversione di S. Paulo Apostolo, 1490 (t). 

Vostro figliolo, Frate Hibromvmo Savonarola. 

(1) Cloe , Z8 gennaio; ma a NMvitatt , rum fila ab Incarnalivae , che 
allora sarebbe 1491. — Il Savonarola scrisse questa lettera in Lombardia 
ove si seguitava il computo a Nalioilatc. Le al Ir» sue ledere poi hanno la 
data ab Jri cumuli™* , perchè scritte In Flranze. 
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LETTERA 11. 

A Fra Domenico Buon vicini da Pesci/i (1). 

Dilettissimo fratello in Cbristo lesu. Pace et gaudio nello 
Spirito Santo. Le cose nostre riescono bene; Imperocché Dio 
maravigliosamente ha opera tu , benché a presso a' maggiori 
patiamo grandi coutradittioni ; le quali, quando sarete tornato, 
vi racconterò per ordine : hora non è a proposito scriverle. 
Molti hanno dubitato et ancora dubitano, che non accaggia 
a me come a Fra Bernardino (2). Certo , quanto a questo, le 
cose nostre non sono slate senza pericolo : ma io sempre ho 
speralo in Dio , sapendo, come dice la Scrittura, il cuore del 
Re essere nelle mani del Signore, e che dovunque gli piace 
lo gira. Spero nel Signore, che per la bocca nostra farà gran 
fruito; perchè egli ogni giorno mi consola, et quando ho poco 
animo, mi conforta per le voci de' suoi spiriti, li quali spesso 
mi dicono: Non temere ; di' sicuramente ciò che Dio t'inspira; 
perchè il Signore è teco; li scribi c pbarisei contro a te com- 
battono , ma non vinceranno. Voi confortatevi e siale gagliar- 
do ; imperocché le cose nostre riusciranno bene. Non vi dia 
noia se in cotesia città pochi vengono alla predica: basta 
bavere delle queste cose a pochi. Nel piccolo seme è gran 

(1J 11 P. Domenico da Peseta predicava In quel tempo la quadragesima 
tri Pisa ; Il Savonarola gli scrisse questa lettera , che di Ialino tu vollala In 
Italiano dal 1'. Ignazio Manaodro, ferrarese. 

(3) Scrìve a questo proposito il p. Pacifico Burlamaccnl , a car. 2K : 
• Tomolo il P. a Firma (cioè nella Saa seconda venula) . trovò più che mal 
rire et accese le sue con Ira di (toni, B un giorno nella caia det Medici «leoni 
(Wwro a dire . noi faremo a anello Fra Girolamo , come a Fra Bernrirdlno 
da ironie Feltro (celebre francescano), «cuoia con mollo frullo nawca pre- 
dicalo in Fiteme , donde fu poi ««celalo con puooflco Dando , predicando 
egli contro le mure, el Dolendo introdurre et (ondare il Monle della pletó 
Era riservato allo zelo del P. Savonarola poter rondare In Firenze nn Monte 
di Pietà; abbiamo di eli. un decreto della Repubblica del 98 dicembre I4W, 
ebe teglie ogni dubbio. 
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virtù nascosta. Fra Giuliana e la sorella vi salutano, la quale 
dice non vi sbigottiate , perchè il Signore ò eoo esso voi. lo 
spessissimo volte predico [a rinnovatone della Chiesa, e le 
tribulationi che hanno a venire. Don assolutamente, ma sem- 
pre col fondamento delle Scritture: di maniera che niuno mi 
può riprendere, se non chi non vuole vivere rettamente. Il 
Conte tuttavia va avanti nella via del Signore, e spesso viene 
alle nostre prediche. Non posso mandare limosino ; imperò che, 
dato elice danari del Conte sieno venuti, nondimeno per buoni 
rispetti bisogna aspettare ancora un poco. L'altre cose che 
voi mi scrivete, ìngegnerommi farle. Sono breve, perchè il 
tempo passa. Raccomandatemi al P. Priore, al Lettore, a Fra 
Giorgio, aFra Cosimo, etalli altri. Tulli siamo sani, massime 
i nostri angioli (1), li quali a voi si raccomandano. State sa- 
no , e pregate per me. Aspetto con disio grande il vostro ri- 
torno, per potere contarvi te cose maravìgliose del Signore. 
Di Firenze, il dì x di marzo 1490. 



LETTERA III. 

Ad Alberto Savonarola, suo fratello (2). 

Grada Domini Jhesus fecum. Havendo inteso,' frater mi , la 
gran povertà di Ogni bene (3), el quale è agravalo di figlioli, 
de li quali voi e di maglie siate scharico, mi parrebbe assai 
essere secondo la carità de Dio e la carità fraterna che voi 

(I) Clofi I novlzj. 

(!) Quesiti lettera aven la seguenti! soprascritta : Egregio Aitiam et 
Medicine Dottóri M.° Alberto Savonarola fratti tao amonifisfmo. FebbàbJe. 

(3) Da Michele Savonarola e da Elera Buonaccorsl nacquero selle figli : 
cinque maschi e due femmine. Il primo In Ognlbene, e. seguilo la milizia ; 
11 secondo, Rarlolommeo ; Il terzo, Gerolamo; Il quarto, Marco, e tu religioso 
Domenicano; l'ultimo, Alberto, medico ripulissimo e virtuosissimo. Delle 
femmine , nna fu Beatrice rimasta celibe, l'altra Chiara , la quale lolle ma- 
rito , e, rimasta vedova, torno ad abitare nella casa paterna col fratello Al- 
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in qualche cesella Io aiutassi, come Luna fratello : al tramenio 
el Signore Dio lo bavera per inalo ; et ha vendo a voi facli di 
molti benefit ii più che a li altri fratelli, ve ne privarà. Non 
bisogna ebe io me habiate fiducia, quia mortuui sum mundo, 
e non posso aiutare alcuno di voi, se non in cose spirituale, 
pregando Dio che vi illumini do la sua gratis, a ciò che voi 
cognosciati questa vita essere nulla, e l'altra eterna voi ia 
desideriate. Io sono in tal grado, che vi bisogna pensare in 
lutto e per tulio che io sia morto. Le ragione non scrivo, per- 
chè seria troppo longo. Vi prego donque che voi aiutiate l'un 
l'altro come vuole la carità, e qualche volta a Ognibene voi 
porgiate qualche denaro o qualche staro di formento. Se voi 
fate qualche elemosina , che la dovete fare , questa è optfma. 
Si quis (influir Apostolus) suorum et maxime domettieorum cu- 
ram non habet , (idem negatiti et est infideli delerior ( 1). Vi prego 
donque per dùcerà misericordie Dei nostri , che in questo in- 
verno Io vogliate aiutare di qualche cosa, lo scrivo questo 
medesimo a vostro maestro Zoane, a ciò che voi dui lo aiu- 
tiate et attendete al ben vivere, quia mundi** artteit. Se voi 
serele liberale, maxime a vostri io le cose necessarie, e Dio 
serà liberale a voi. Nostre sorelle vi siano ricomandate. 
Caritat Jhetus Christi cum tpiritu tuo, amen. Ftorentie , die 
28 ombri» U95. 

Fr. Hibbonvmus , fr. tutu. 
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LETTERA IV. 
Alla madre (1). 

JUESUS HlBUE FlLIUS. 

Honor." el amat. 1 " madre. La pace et consolatane di- 
vina sia con voi. Haveodo io inleso per una vostra la morto 
del nostro barba Borso vostro fratello , cominciai a pensare 
nel cuor mio qual fussc la previdenti» di Dio verso la casa 
nostra ; perchè, quanto più per lei priego e ho pregato, tanto 
più ogni giorno l' ba percossa : et certo , io ringratio el sa- 
pientissimo et bcnignissimo Idio , creatore et redentore delle 
anime nostre, e) quale ei fa meglio assai che noi non sappiamo 
dimandare nè pensare, lo credo che le orationi mie sono 
esaudite più e meglio ch'io non intendea; perchè, prega Dd' io 
per la salute delle anime vostre, la vedo apropinquare a voi , 
se voi saprete appropinquare a lei; perchè quanto più l'anima 
è ligala collo cose terrene, tanto è più lunge dal suo eterno 
Une Dio. Adunque ve dimostra chiaramente per questo meio, 
che te speranze humane sien cieche et false, per levare l'a- 
nimo vostro alle cose celeste : el vostro Creatore vi percuote 
spesso per destarvi , acciò cbe voi vi leviate dal grave sonno 
nei quale siete stata motto tempo, più amando la vita pre- 
sente che la futura. Queste sodo, madre mia, voce dal cielo, 
diurne saette nel vostro core Incluse , le quali fortemente a 
levarvi lo aOeclo dalle cose terrene e cbaduche gridone-, e 
allo amore di Jesu Xpo ve invitano. Credete a me, madre, 
sorella e fratelli lucti diletissimi , che il dolcissimo Jesu de- 
li) Questa lettera , o per la molla Creila con la quale tu scritta , a per 
colpa di chi ne trasse copia , è non pure assai scorrella , ma In più luoghi 
bisognevole di commento : abbiamo perciò voluto provvedervi con giunte 
di earai lere corsivo. 
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mentissimo salvator nostro vi viene drielo, gridando: Venite 
al regno mio; lassale questo mondo pieno dì iniquità. Et per- 
chè voi dormile, Ini, come colui che è desideroso della vostra 
salute , vi perdutole per destarvi. Aprite dunque gli occhi, et 
non siate ingrati, et considerate dal princìpio del mondo in- 
aino al One, se mai alcuno servo d' Idio visse sanza tenlatiorm 
et persecutione e tribulatione. Iddio flagella gli sui figli acciò 
non prendino speranza in terra ; li taglia ogni appicco , ugni 
radice, ogni fiducia, acciò, vedendosi dal mondo abandonati, 
finalmente, non avendo altro ricorso, si gitlino nelle sne brac- 
cia. Oh buono Idio, o infinita misericordia, o inestimabile ca- 
rità ! ch'el ci viene drieto, ebome se avessi gran bisogno di noi. 
Deh! ditemi, vi priego, qua I richo.qual nel mondo glorioso, 
a chi ride questo perverso tempo , quale huomo dal secolo 
esaltalo et sublimalo, a* nostri giorni fa bene? qual va a Dio 
con lutto et cuore? Non sapete voi die Dio non può mentire? 
Hor lui dice esser molto difficile et impossibile che l' huomo 
richo si salvi, et ha beatificato li poveri di spirito. Non sapete 
voi ora come va il mondo? Se voi sperale in Ini, eebo come 
el vi tracia, echo. E vi priego , adunque, sorelle mie et figliuole 
spirituali, Beatrice et Chiara, che voi vi vogliate dare total- 
mente alle (milioni, el lasciar lucie le vanità non solamente 
colle opere, ma ctiam collo afleclo, et dateve alla solitudine 
et alle leclioni; fate e oralioni ; non vi curale d'alcuna com- 
pagnia, nè di vedere nè d'esser viste. Contemplate Jesu Xpo 
et la sua vita, di passo in passo; non stale Tra gli nomini, 
ma continua ni ente el vostro core sia con JexuXpo, et lui vi 
consolerà più che non poleie pensare. Se voi vi accostate a 
Ini colla conscicntia monda , voi sentirete gaudi! celesti, et 
dispregerete questo mondo, et riputerete tucte le donne vane 
Infelici. 0 quante consolalioni si acquistano nelle oralioni della 
pura conscienlla, et maxime dalle spose verginelle di Xpo, le 
quali sono da lui teneramente amale 1 Slate adunque unite in 
Xpo in carità con vostra madre, et servile a lui in carità, 
in povertà , e non dubitale che lui ha l'ochio sopra di voi , et 
non vi parrà che vi faccia da meno de l'altre; perchè, se voi 
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saprete cognioscere il tempo vostro, vi ha facto meglio. Dice 
Sao Paulo, anzi lo Spirito Sanalo , per bocha di San Paolo, 
che chi si marita, non pecba, aia havera tribnlationi (1), co- 
me havele esemplo da vostra madre; e chi non si marita, fa 
meglio, et sarà più beala quella vergine che serve essendo sana 
di incute e di corpo. Si che attendete al viver sanlo e alle 
devolioni ; che se voi gustale la riolceza di Jesu , io su bene 
che voi vi farete beffa d'ogni piacer mondano, lo non vi A 
possalo fare scrivere quello che io desiderava ebe avessi, per- 
chè molte altre cose m' è bisognalo dare a scrivere alli seri- 
plori più necessarie; onde le vostre si son ridnlle, ma darò 
opera che sien scripte. Hora a voi ritorno, madre , pregandovi 
horamai vi dimentichiate queslo mondo: et questo è quello 
ch'io volsi dire ne 1' altra mia lederà, quando vi scrissi che 
voi riputassi cb' io fossi morlo ; perchè vorria che tutte foste 
innamorate di Jesu , che de' figliuoli non curaste se non tanto 
quanto non potete fare altro ; vorria che tanta fosse la vostra 
fede, che sanza lacrima li potesse veder morire e essere mar- 
lirizati, come vidde quella hebrea santissima, dinanzi alla quale 
furono morti e cruciati sepie figliuoli sancii, e li confortava 
alla morte; et similmente fece Sancta Felicita del nuovo te- 
stamento. Non desidero quello per che non vi voglia dar con- 
forto, cbè questo saria contro alla carità, ma per minuire 
le passioni; accioehè, s'egli accadessi ch'io morissi, non pi- 
gliassi tanta pena. Né che lui, cadendo, vi fa chadere ancora 
voi. Chi spera In Dio, non sarà abandonalo, perchè non ceretta 
cosa di queslo mondo, ma vita eterna, alla quale si perviene 
con molte tribtilatione. Qui non ci bisognia fare fondamento : 
li nostri morti c' insegniano, che vale e I congregare divide, 
splendidamente ìl ben vestire , e la gloria e le delettationi 
presenti, quando si godono cosi brìeve tempo? Un giovane 
bello, fresco e sano, me reno re , qui in Santa Reparata in 
Firenze, subilo, con ammiralione d'ogni huomo, chadde morto. 
Mori hier l'altro una giovane canterina, la quale era somo pia- 
ti) Eplsl. I , ad Conni. , cap. VII. 
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cere a lucia Firenze per la dolcezza della voce sua, la quale 
superava ludi gli gran cantori; in nel parto con grande af- 
fanno moritle, portando le pene del suo peccalo: la quale se 
avesse seguitato la via ch'una volta gli volsi mostrare, non 
sarebbe forse venuta a questo punto. Hor, che giova a costoro 
tanti piaceri? Dove sono le melodie ? dove sono li dllioatl cibi? 
Non vedete voi che ogni cosa passa come un vento? Et però 
è necessario rispondere a Dio che ci chiama, et posare in lui 
il nostro core. Cerchiamo lui, amiamo lui, seguitiamo lui, et 
non ci mancherà quello che è necessario alla vita presente: 
facciamo quello possiamo dalla parte nostra, et confidiamoci 
in lui, c non ci abbandonerà; perche lui dice: Non tede&eram, 
nec derelinquam. Se voi dite: El c'è vergogna esser povero : et 
io vi rispondo, che nessuno si debba vergognare esser simile a 
Xpo et alla Vergine Maria. Dqve è la fede , se noi non crediamo 
la gloria che promette Iddio filli sua amanti esser immensa, 
ineffabile , eterna , e le pene dello inferno esser bombile ? Et 
essendo necessario a noi pervenire a uno di questi dna luo- 
ghi, che stiamo a fare? perchè non cerchiamo di fuggire l'in- 
ferno et pervenire al paradiso? Qui non si può stare lungo 
tempo; ma el tempo dell'altra vita non ha fine. Che giova 
adunque qui affaticarsi invano? che giova possedere nna ora, 
el esser sempre tormentali ? Meglio è adunque tollerare le Iri- 
hulalioni , le quali durano brìeve lempo , per bavere eternale 
lelitla el pace el Iriompho saDza One. Ricordatevi de' martiri 
passali. Hor, dove sono le loro passioni , li loro tormenli , le 
forti Iribulalioni, et maggiore assai che le vostre tucte? Sono 
hor passate , et loro sono in gloria , che sempre goderanno , 
et li tiranni che li hanno percossi , eterno suplilio patiscono , 
et mai più non sperano esser liberati. Madre mia , se ludi 
choJle midolle del nostro core pensassimo, intimamente ru- 
minassimo, et senza dubio credessimo esser peregrini in terra, 
et chaminare al cielo o a l' inferno , non faressimo stima del 
mondo, nè delle sue ricchezze el piaceri, uè delle sua Iribu- 
lalioni: ma hoggi II huoraini «ino «beccali , et non pensono 
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a questo, ma a edificare dove non possono possedere. 0 stolti . 
o ciechi et miseri mortali 1 die havete tante promessioni da 
Dìo se servale gli suoi comandamenti, et se non gli servale, 
tante pene. Et per isperientia voi sapete non potere babilare 
lungamente in qneslo mondo; et a ogni altra cosa pensale che 
a questa. 0 inestimabile ciecila , miserabile la nostra co ridi- 
tione! che non pensiamo se non alle cose presenti, et la fede 
è anihilata e la carità , e spenta ogni virtù. La viva fede non 
si duole se non dui peccato; non piange se non l'offese di Dio; 
la solida fede non lume le iribulalioni , non si smarrisce per 
la morte. Questa Tu quella virtù la quale fece li martiri pas- 
sati esser concordi nelli aspri tormenti. Ma perchè oggi noi 
non abbiamo fede, cerchiamo questo mondo, e dell'altra vita 
non facciamo slima; onde, quando noi siamo privati della roba 
o di parenti et amici , assai più ci dogliamo , che quando noi 
siamo per i! peccato privati della gratia di Dio. Del ben vivere 
ognuno dice bene, ognuno laude le virtù, ma pochi le segui- 
tano. Hor che direte qui? Echo io sono stato già gran tempo 
ad aprire la bocha in simil verso di voi , et hora ho aperta la 
bocha e le viscere mia, per essere choaiu lo re allo amore di 
Jesu Xpo. Datevi tulli a lui, et ricorrete a lui nelle vostre tri- 
bulalioni, et ringratiatelo d'ogni cosa, et maxime ch'el si degni 
chiamarvi a se, et non fate più stima di cosa di questo mondo, 
come s'ella non fosse , ma solo attendete a purificare la vostra 
coscienti». Apparecchiatevi alla morte; et se cosa vi interviene 
che non vi piacia , accomandatevi a lai con buona palienlia , 
si che la conscientia non rimanga mai offesa ; la quale se con- 
serverete i maculata , crediate a me, che le trìbulationi o poco 
o niente vi contristeranno. Non habbiale pensiero delle vostre 
figliuole, fate che sieno buone, non solamente secondo una 
bontà che lauda el mondo, ma secondo la bontà che piace a 
Dio: cioè, che sieno devote, dedite alle oralioni , alli de- 
suni, alle sancte predicationi, come spose di Xpo; el siate 
certa eh' Idio bavera chura di loro, et a miglior line le con- 
durrà che non sanno dimandare. V. benché non sieno in mona- 
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storio, Diente di meno possono servire a Dio ancora in questo 
mondo , el esser spose di Xuo. A me non darà noia che spesso 
mi scriviate, hench' io non possa cosi spesso scrivere lettere così 
lunghi; quanto è questa, alla quale cinque volle sono tornalo, 
innanzi che l'abbia potuta fornire, per le molle faccende. Scri- 
vetemi pure spesso nel nome di Dio , e io mi Torsero darvi ri- 
sposta o breve o longa. Del nostro zio non dirò altro, se non 
eh' io gli dirò delle messe per I* anima sua. Confortate li mia 
fratelli al viver bene , et in quel perseverare; et a nostra zia 
Margherita diteli da mia parte, ch'io mi dolgo del suo caso : 
ma s'ella si rimette in Dio e raccoglie la sua vita nel suo 
amore , troverà conforlo ; altrimenti , che in questo mondo 
non troverrà altro che affanni. 

La pace e la carità sia sempre con tulli voi. In Florentia , 
ili 5 novembre mille quattrocento 05. 



LETTERA V. 

A Beatrice Savonarola, sua sorella (1). 

Dilecli.™ mia sorella. La gratia di Yhn con vui. Perchè 
non posso satisfare al nostro desiderio col scrivere, per le mie 
molte occupatane, vi mando per lo apportatore di questa uno 
officiolo che io ho compostu in laude di Santa Maria Madda- 
lena (2), per conservatane della castità di mente et di corpo, 
et per impetrare la remissione de' peccali ; acciò che vui lo ab- 
biale in memuria mia : el sarà in luogo delle lettere che io [la- 
veria a scrivere. Non che per questo cessi di scrivere quando 
sera bisogno, lo vi conforto a dirlo, et a darvi mila a Mosser 

(1) La saprawrilla ha queste parole : In Ch'ilio Jesu MttcUutmt toreri 
noitre fltiilrici Savonarolt. Frbribie. 

[2J Non si ha nicuna no liti a di questa operella del Savonarola a Bea- 
trice Savonarola , Bua sorella. 
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Domimi : et crediate a me , che è sialo meglio per voi essere 
rimasta cosi, cbe bavere preso marito; perchè voi meglio in 
questo stalo , se vorrete , opererete la vostra salate. Guarda- 
tivi pure dalle più pericolose conversa tione , e dativi tutta al 
ben vivere, et raccomandatimi a la Chiara. La gratin di Yhu 
sia sempre con voi. In Firenze , a dì 3 novembre 1496 (1). 

Fra HiEitOKYMO Savonarola, voslro fratello. 



LETTERA VI. 

Al Conte Galeotto Pico della Mirandola (2). 

/il.™ et Ex."' princeps. Misericordia et pax Dei et Salvatori* 
nostri Jesv teeum sit semper. A me è sialo riferito che I' E. V. 
si duole di me e delle mie predi cai ioni, per esser stata mal in- 
formata da quelli che non caminono retti nel cospetto di Dio ; 
li quali forse l'hanno persuasa me non esser suo amico, e con- 
tro di lei spargere le mie parole. La qual cosa molto mi di- 
spiace , con ciò sia che io amo la S. V. e tutti li principi 
d' Italia , anzi lutti li hu orni ni , e sono preparalo per la vostra 
e loro salute morire. E perchè la gralia di Dio mi ha illumi- 
nato dello eccidio el quale lui ba preparala alla Italia, se la 
non fa penilentia ; per questo l' ho incitata et esortata a peni- 
tenti», già sono anni sei in Firenze, e più di dieci sono in al- 
tri luoghi ; denunliandoli che non ha altro rimedio che questo. 
E avvenga che tutta la Italia abbia udita la voce mia, nien- 
tedimeno non si è emendala , anzi ha fatto peggio che prima , 

[il Scriva It conto Ginn Francesco . nella sua Via del Savonarola , che 
svendo 11 conio Giovanni di lui zln olTerlI scudi iOO al Savonarola perche 
potesse dotare le sue sorelle e maritarle, questi 11 rifiuto, fedi cap. XI, 
pag. (3, della Vlla sopraccitata, 

(S) Per la Intelligenza di questa lederà e della seguente , vedi nall'iv 
nrlimnifo ovo il discorre delle Littore ai Principi. 
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pigliando ogni cosa a rovescio: per la qual cosa Dio non è 
ponto placato , anzi più che mai contro di lei adirato. E però , 
signor mio, io vi avviso che non o'è altro rimedio per lei, et 
esorto la E. V. che voglia riconoscerò el suo Salvatore , e far 
penitenti a ilelli suoi peccati , perchè il flagello s' appropinqua : 
significandovi , che se voi riconoscerete per vostro Signore 
(Gesti Cristo), e tornerete a lui, in verità lui vi farà misericor- 
dia , etiam con la conservatane del vostro stato nel quale al 
presente vi trovate; altrimenti le cose vostre non andranno 
bene : e ia fine dimostrerà che 'I mio consiglio sarà sialo mi- 
glior che tutti quelli che vi sono stali dati , e che ho amato 
voi e li altri prìncipi d' Italia molto più di quelli che vi hanno 
consiglialo altrimenti. E questo non ho scritto a voi per ti- 
mor bumaoo, nè per amor di cose temporali : perchè nè da 
voi nè da altri principi desidero nè voglio oro nè argento nè 
favore nè fama nè altra cosa transitoria nè premio alcuno; 
anzi di questo mio dire non ho aspettalo nè aspetto altro che 
infamia e ohbrobrii e persecutioni , e finalmente la morie ; la 
quale io aspetto con gran desiderio, per le mie ultime delilie ; 
quia miài vivere Chrislw est, et mori luerum (1). Florenlie, die.... 

Serviti Jesu Christi tnultfo , Fr. Hiebonvhus de Ferraria. 



LETTERA VII. 
Allo slesso. 

Iti. et Mag." Bevendomi pregata el suo (2) che 

io facessi istante oralione per la 5. V. ; per la benivoleolia 
che ci portò a tutta la casa nostra , per molti conti li quali 
non bisogna scrivere al presente , I' ho fatto, benché per lui vi 

(1) S. Paolo , ad Philip , cap. I. St. 

[2) Nel manoscritto non sono abbastanza chiare noe parole abbreviate. 



OigiiizM &y Google 



54 LETTERE INEDITE 

babbia fallo scrivere da mia parie alcune parole : nientedi- 
meno, continuando io l'oratione per islanlia sua, sono stalo 
illuminato dal Signore Iddio che io vi scriva queste parole di 
mia mano, le quali prego V. E. che le riceva non come da rae 
ma come da Dio . e che lo ringratii di lanto beneficio , perchè 
lui cerca por ogni via di farvi misericordia. Io dunque vi con- 
forto da parie sua eoo ver tir vi a Din. e Imramai conoscerò il 
vosiro oreatora e redentore Jesu Xpo, e vivere coni" è obligalo 
ogni buon chrisli-imi, e dolersi iVI passalo e confessarsi, e per 
lo avvenir astenersi da peccali , e con tulio il core in verità 
ridursi alla pietà divina : altrimenti io vi avviso, che sopra di 
voi è Imml nenie un gran flagello, u sarele flagellalo nella 
roba e nell.i persona vostra c nella casa (ustra ; avvisandovi 
ancora , che della vita vostra ce o'tì per poco tempo . si ebe 
presto apparecchiatevi a morir bene, e a vivere castamente, e 
restituir il mal tollo, e a riconciliarvi col vostro fratello e con 
la Chiesa; e governar li sudditi vostri bene, e darli buon esem- 
pio, perchè li peccati loro saranno imputati a voi , e ne ron- 
derete ragione. E dicovi di più, che se questo tempo che vi 
resta non offerite a Dio come vi ho detto , sarete gravemente 
flagellato in questo mondo e nell'altro, e ne andrà l'anima 
vostra al fuoco eterno. Ma se voi vi convertirete , in verità 
Dio vi farà misericordia , e sarete salvo. SI che , signore , nelle 
mani vostre è la vita o la morte vostra: eleggete dunque 
quello che è bene, e non il male. Questa lettera, quando sarete 
innanzi al tribunal di Xpo, vi sarà presentala, e non vi potrete 
scusare. La gratia di Jesu Christo vi illumini , e vi conduca a 
buon porto. Amen. Fiorente, die 26 mari» 1496. 

Servi* Jesu diritti inutili* , Fr. Hibronymus de Ferrarla. 
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A madonna Giovanna Caraffa, e a madonna DiABOBA , 
sorella del conte Gio. Francesco della Mirandola. 



Dilettissime in Chrislo lesu. Havendomi pregalo il vostro 
e nostro signore Conte Giovanni Francesco , che io scrivessi 
qualche parola di mia mano alle vostre charità ; vi scrivo nel 
nome del nostro Salvator lesu Chrislo, che voi vi sforziate di 
gustare et conoscere quanto è huono et suave il nostro Si- 
gnore lesu Chrislo , il quale , benché non voglia noi andiamo 
per la via larga de' peccali , nienledimanco non richiede da 
noi la conscientia lanio stretta, che ogni festuca vogliamo ri- 
putare una trave. Al nostro Salvatore piace la conscientia se- 
rena , tranquilla e pacifica , la quale speri tanto nella sua 
bontà e nel suo sangue , che la creda cheli peccati nostri 
minuti sieno facilmente dalle viscere della sua pietà absorli: 
et vuole da noi, ci guardiamo da peccar ancora venialmente 
quanto possiamo. Nienledimanco, ancora gli piace che, poi che 
l'huomo è caduto per fragilità , non si contristi tanto, che 
perda la tranquillità della mente; anzi subito risguardi la sua 
gran dolcezza, e dica: Il mio benigno Signore satisfarà per 
me, facendo sempre buon proposilo di servire a lui di buon 
cuore. Perchè chi si fa scrupolo d'ogni cosa più che non 
bisogna, mostra che ha poca fidanza nella bontà divina , la 
quale non richiede da noi , se non quello che noi possiamo. 
Ma star senza veniali nni non possiamo: et voler poi fare 
delti veniali, mortati, è inquietare sè medesimo, et far la 
vita Christiana serva, la quale per gratia di Dio è maxima- 
mente libera, el fare legge di limore quella che è legge 
d'amore. Date II cuore al nostro Signore lesti Christo , et 
lasciale lo affetto del mondo , ci servitelo con amore rcalmen- 
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te: perchè lui è tale amante, die non si adira mai; ami 
cerca chi iiod l'ama, et del continuo rientegra l'amore con 
la sua sposa. Si ohe allegramente cantinate per la via sua , 
considerando spesso la felicità eterna; la quale lui ha ap- 
parecchialo alli suoi diletti. La gratin di lesu con voi. Amen. 
Fiorentine , 3 aprilii 1497. 



LETTERA IX. 

A Maturo Alberto , suo fratello. 

Dilettissime /Valer. Fra Maurelio (t) è fuuri di Firenze a 
uno certo nostro luogo per la pestilenza, maxime perchè uno 
nostro frate è morto di lai male : niente dì meno non se n'è 
altri infirmati per questo. La pestilenza che è nella (erra, non è 
anchora mollo grande; ma ben si vede gran principio, se Dìo 
non l'aiuta. Morono più di certi febroni pesti lentia)!, che di 
peste pura: in tanto che tal dì ne sono morti 50 et 60 et 70 , 
et alcuni dicono qualche volta 100, non so se è vero ; et non 
cessa , anni non si vede altro per Firenze che croce ogni di 
et morti. Noi stiamo bene, gralia de Dio; nò mi sono par- 
tito di Firenze , benché lo abbia mandali fori più di 70 frati , 
perchè ncn ho paura : la gratia de Dio spero che serà con 
noi ; I' ho anchora fatto per consolare li tribolati. Se voi sen- 
tite che noi siamo tribolati, non ve ne turbale, perchè Dio ci 
libererà da tulle le nostre triholatione : et cosi come noi 
siamo li primi tribolali nella Italia , cosi sereno ( saremo) li 
primi consolali. Confortale noslri fratelli et sorelle et tutti 

(i) Il vero nome sarebbe Marco Aurelio : Maurelio è accorda meni". 
Vesti l'abito domenicano in S. Marco il 23 febbraio UH, per le mani del 
suo [rateilo II P. Gerolamo, In quel tempo Vicario Generale, e prolessò II 
12 mano im t CrotKc. S. Marci, fot. US). Morì in Lucca nel convento 
di S. Ramano; e di lai dico II Necrologi», che fìtit ftomu et numtìf) , tt 
umiliato [ratrts lui (mifafor. 
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li altri da nostra parlo. Gratta Domini Yhu cobiseum amen. 
Florentie , dtt 21 iuiii 1407. 

Frattr Hibronymus Savonarola , germanus. 

o Bruita a quello fellern a tra un polilino che diceva : Cirene tei 
di quelle Bibbie piccale in hebreo. come altre volte me ne mandali* una; et 
lerivete il pretto, che io lo monderò ; et mandatile più pretto the ei può t. 

LETTERA X. 

A Maestro Lodovico Pittorio (1). 

Amantissimo in Christo Jesu. A questi di io feci risposta 
alla interrogatone vostra (2) , la quale slimo a questa bora 
essere a voi pervenuta ; et però non replicherò altro. Quanto 
al far ora tiene per voi e per i vostri fratelli, lo farò ex corde : 
e fale bene a sperare in Dio , quia salus jiutorum a Domino 
est, et in tempore tribulationis exaudiet noi. Quelli che dicono 
che le nostre pecorelle sono smarrite, sono male informati , 
o parlano con passione ; perchè sono sotto la custodia del no- 
stro Jesu Christo , delle cui mani non est qui eas possit eruere. 
Anzi è cresciuta maggiore charilà e fervore in queste tribu- 
lalioni , el fatto esperienza del li animi di molti cittadini , che 
si sono in effetto dimostrati tanto ardenti , che non banno guar- 
dalo a sinistro o spesa alcuna , per accomodare in le proprie 
ville, alle loro spese, cbi venticinque e chi trenta di questi no- 
stri fratti maxime di questi giovanetti novitii, per separarli da 
questa contagione, e metterli in aria più salubre, vicin perà 
alla città ; perchè saria cosa temeraria a non fare le debite 

(I) Cancelliere di Erciile I , duca di Ferrara. 

<S) Accenna ad un' altra sua lettera del 3 agosto di quesiti slesso an- 
no ii'j-J. che e Iutiera inedita, e ne è cupio nella biblioteca della Univer- 
sità di Ferrara. Noi non la pubblichiamo, per essere di ninna Importanza. 
11 Plllorl richiedeva II Savonarola di consiglio Intorno la osservami del di- 
giuno quadragesimale, e con quella lettera II Savonarola rispondeva al 
diihbj dell'amico. 
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provisioni dal canto nostro, ci non lenlare Dio. Io sono rirosso 
qui con li più antichi padri , e viviamo in gaudio el consola- 
tone di spirito : per gratis, non sentiamo dentro a noi una mi- 
nima turbatone , perchè Dominus est in circuito nostro, el po- 
stili se prò antemurali. Circa la excomunicalione nostra, molla 
maggiore censura repulcria redimere I' absoluliono con prez- 
zo (1), si che vedele quanto sono bugiardi gli liuomini che 
fanno (ale invenlione. Noi ha ubi amo fallo dal canlo nostro il 
debito: el il Pontefice pare hene volto, se non lo ritrabesse 
qualche nostro ad versarlo polente , el mosso da altra passio- 
ne (2). Pure lasceremo questa cura a quello in cuius manibus 
sunt omnia , che sa quanto è espedienle, ci speriamo che nulla 
praevalebit adversitas , si nulla nobis dominabilur iniquità». Li 
successi delle cose da noi predelle in questa città, come al- 
trove, mostreranno si vera aut falsa loquuli sumus; et già 
in queslc parti , maxime al presente , come forse intenderete 
da altri, se ne vede una buona parie. Dichino li detrattori 
nosiri quidquid velini , ma cerchino di viver bene el in timore 
di Dio.el all' bora haranno miglior giudiclo. A voi mi rac- 
comando. Bene valete. Ex contienili Sancii Marci, 13 augu- 
sti 1497. 

LETTERA XI. 

A Maestro Albebto, suo fratello (3). 

fife dissime frater. lo sto bene , benché noi habbiamo ba- 
vulo la pestilentia in casa; cosi sia bene Fra Maurelio: et 
non dubitale delli falli nostri, nè di cosa che vi sia delta, 
perchè ogni d) si dicono mille favole. Siale cerio, che in queste 

(1) Era sialo proposto al Savonarola , da persona ragguardevole, di 
farlo assolvere mediatile la suino» di SOM scudi ; ma egli rigetto con 
slegiio l'offerii. 

(2) Forse Piero de' Medici. 

13) Ha la seguente soprascrltla : Bangio Arltam el ,U<dicinae Doclori 
M.' Alberiti S.awiaroliK fralrl amaliulmo. Frreuriak. 
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persecutioni Dio ci darà victori.1. Dominili mihi adiutor , noti 
Umetto quid faciat mihi homo. La nostra compagnia tutta vive 
in gran gaudio, et Tanno vita angelica. Vero è che at pre- 
sente ho separalo gli frati di più importanza, maxime gli 
giovani : et questi cittadini sono di (anta charità , che Ira loro 
hanno preso di darci li loro palazzi, e fare le spese d'ogni 
cosa ; e( sono divisi in quattro parti. [Ino cittadino dà le spese 
a più di trenta, nn altro a qualordici, un altro a quindici, 
i'l un altro a diciotto: et noi siamo qui ancora più di qua- 
ranta. Ci fanno le spese i cittadini, e non ci lasciano mancare 
niente. Benché noi non usciamo di casa, loro medesimi ci 
mandano e portano la robba. 

Se Roma m' è contro , sappiale che non é contraria a me , 
ma a Christo , e combatte con Dio. Sed quii resittet ei , et pa- 
cem kabet ? Non dubitate , che Dio vorrà vincere. Non temete 
per il mio slare qui in Firenze in mezzo la peste , perchè il Si- 
gnore mi aiuterà, lo sto per consolare gli afflitti , così li frali 
come li secolari. Benché io sia stalo pregalo dalli frati et citta- 
dini che mi parta , et proferiti molti Inochi , nienledimeno non 
ho voluto abbandonare le pecorelle. Et notate eh' è cosa incre- 
dibile la lelitia dell' animo di questi, che credono cosi in vita 
come in morte ; et tam fratres nostri, quam civei et muderei , 
recidendo animus Salvatori commendante! , dormiunl , non mo- 
rtunlur. Adeo che , non solum non temono la morte quelli che 
vivono ; anzi la desiderano. Ho scritto a vostra sodlsfaltione, 
e delli altri nostri fratelli , parenti et amici : ali 1 quali parenti 
riferite gralie. Jesus vobiseum. Amen. Fiorentiae, in vigilia As- 
tvmptionii Dominae notlrae (I) 1497. ' 

ti] 14 aguiio. 
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LETTERA Xli. 

Epistola alti frati di San Domenico di Bologna. 

Ita vendo più volle inteso , dilettissimi io C bri sto Jcsu , i! 
zelo della vostra charità , e le buone operalioni fatte in ve- 
rità, mediante il lume a voi concesso dalla bontà divina, mi 
sono rallegrato; el ringrazio sempre Dio, il quale s'è degnalo 
illuminare le menti vostre della via della verità; et mi congra- 
tulo con voi, che il lume a voi donato non solo non s'è spen- 
to, anzi aumentato in maggior cognitiono del nostro Salva- 
tore , et in maggiore amore della inestimabile pietà , et èssi 
diffuso, e continuamente si diffonde in più persone. El tanto 
più mi son consolato, quanto che io ho inteso, che non so- 
lamente voi non mancate nelle Iribulalioni , ma le portate 
pallentemente; anzi allegramente le abbracciale. Et oltre di 
questo, le mie tribalationi e contraditioni in ogni parte, non 
hanno mosso le menti vostre dalla dottrina già a voi da me 
predicata, ma a dubitare delle cose nostre ; anzi sete fatti difen- 
sori di quella in mezzo la nalione delti huomini pravi, tra li 
quali voi rispondete come stelle nel firmamento in mezzo della 
tenebrosa notte. Per la qual cosa molto ho havuto desiderio 
di scrivere alla vostra sincera charità, et consolarmi con voi, 
et allegrarmi de'beneutil celesti, dalla pietà del Padre Eterno 
a voi largamente donati; ma non mi è stato mai concesso, 
adversandoci sempre lo nimico dell'humana natura con li suoi 
membri. Et credo sia stala voluntà di Dio; acciocché si riser- 
vasse questa congralulalione a questo giorno, nel quale, nato 
il Salvatore nostro, gli Angeli si congratulano con li huomini, 
cantando Gloria in txeekit Deo , el in terra pax hominibus 
bonae voluntatis. Certo, non potrei esprimere il gaudio ch'io 
sento per voi e per il profitto vostro spirituale. Et questa notte 
di voi pensando e per voi pregando, benché io sia peccatore, 
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et ponendomi dinanzi a Dfo, et a lui race orna ti dandomi , non 
solo mi venne in cuore uno istinto grande di scrivervi, ma eliam 
tulio quello ebe io dovevo scrivere. Dunque, Gloria in excelsis 
Deo di tulli i doni a noi donali dal Padre Elenio per li meriti 
della passione del nostro Salvatore nato hoggi, per li quali 
lui ci ha chiamali dalle tenebre de'peccati nostri e della nostra 
ignoranza nel suo lume admirabile, nel quale noi conosciamo 
la sua gloria et la sua celsitudine della sua maestà, alla quale 
speriamo per la sua gralia pervenire. Noi prima siamo siali 
come pecorelle erranti , le quali non conoscevano il suo pa- 
store: bora per la illuni mal io ne ci ha liberali dalla nostra le- 
pidilà et iniquità, et illustrati della sua gloria, et accesi della 
sua charilà. Siamo disposti di seguitare il nostro pastore, il 
quale ha dato l' anima sua per le sue pecorelle- Et avengachè 
il pastore vada per la via della croce, non temiamo tal cami- 
no; perchè noi non possiamo perire dietro alle vestigio sue : 
et non solamente non possiamo perire, ma eliam non potrà 
perturbarsi la mente nostra , perchè in terra pax homimbus 
bonae vohtntatis. La pace, dice , non quella che dà el mondo, 
che duo è pace , come è scritto in Esala profeta , non est pax 
ìmpiìs, •imi Dominiti: ma quella che supera ogni seoso ; la 
quale il mondo non può dare, ne la conosce. Questa pace è 
portala hoggi dalli Angioli alii huomini di buona vi.tonià.cloè 
a quelli che amano Dio sopra ogni cosa, el il proximo co- 
me loro medesimi; et la loro charilà dimostrano le loro ope- 
razioni; la quale pace non è dubbio essere slata a noi donata 
dal nostro Salvatore, poiché nelle tribulalioni non vi pertur- 
bale, per amore di Cbrislo e della verità. Certo, io veggo che la 
nostra illuminalìone è celeste, et non procede dalla aapienlia 
humaoa , contenebranle lo intelletto de' tepidi; ma da quella 
vera sapienlia, la quale fa gustare lo spirito, mancare li desi' 
derii della carne, e fa conoscer la via della verità, el intendere 
chiaramente ebe le tribulalioni sono buone, utili c necessarie 
nella chiesa di Dio per molle cause. Prima: per la gloria di 
Dio, la quale si manifesta nelle tribulalioni de' giusti, poiché 
per esse si conosce quanlo è grande la polentia , la sapientia 
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et la bontà di Dio. La polenlia sua divina nelle Iribulationi 
de' giusti si dimostra , quando Iddio elegge le cose inferme , 
et per quelle vince le forti. Onde per li Pescatori per lutto 
il mondo perseguitali, e con le Iribulationi de' martiri , e delle 
sacre verginelle ba superalo li potenti tiranni , et tatto il 
mondo: la qual potenti! et virtù non si poteva conoscere 
senza la guerra. La sapienti» ctiam in esse si dimostra, quando 
per la sua passione, la quale pareva cosa stolta, et per le 
iribulationi de' giusti , ba insegnato a tutto il mondo il ben 
vivere, molto meglio, senza compara (ione, che non hanno 
fatto tulli li philosophi nelle loro dispute e ne'loro libri. 
Secondo : le trinulalioot sono necessarie alla salute di cia- 
scuna vero Christiana; sì perchè mediante quelle si purga 
l'huomo da'peccati e dalli affetti terreni, perchè costretto 
dalle Iribulationi, vedendo che il mondo lo perseguita, fugge 
esso mondo, e corre a Dio, cornea quello eh' è suo vero 
rifugio ; si ancora perchè le Iribulationi fanno l' buomo pru- 
dente e savio, maxime nelle cose divine; cioè fanno conoscere 
quanto è grande la bontà di Dio e la sua previdenza verso 
li suoi eletti, quando non li lascia perire, anzi mirabilmente 
li libera, e li fa mirabilmente superare li loro avversarti. 
Fanno ancora venire l'huomo a] perfetto conoscimento di sè 
medesimo , conoscendo per quelle la propria fragilità; et ve- 
dendo che senza Dio è nulla, si conservano per Immilla in 
gratia di Dio. Terlio : sono necessarie le Iribulationi alla Chie- 
sa, per salute de' fedeli eh' hanno a venire dopo noi: li quali 
considerando le tribolai ioni de' giusti presenti , li quali allora 
saranno passali, si confermeranno nella fede e nelle buone 
operationi. Onde il sangue de' martiri passati molto conferma 
noi nella fede: perchè non dubitiamo, se non russerò slati 
chiari della fede nostra, certo tanta moltitudine d'huomini 
et di donne non havriano cosi allegramente tali e tanti in- 
quisiti martini sopportato. Et però noi leggendo le loro bi- 
storte , et per quelle confermandoci nella fede , laudiamo et 
glorifichiamo la potentia di Dio in loro; per la quale hanno 
confuso e philosophi e sapienti di questo mondo ; glorificando 
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ancora la sua bontà, la quale ha lanlo accesi I loro cuori 
dell'amore divino, che da lui ninna Iribulalione gli ha mai 
poluti separare. Et però è necessario che quella milita, la 
quale a noi è pervenuta per la passione de'noslri padri, per- 
venga ancora a' nostri figliuoli per le nostre tribolai ioni. Es- 
sendo dunque di tanta necessità la tribulalione nella Chiesa , 
non si debbe maravigliare alcuno, se noi, desiderosi di seguir 
Chrislo, predicandola sua verità evangelica, paliamo molle 
coniradilioni e pcrsecoliooì. Anzi ben saria da maravigliarsi , 
quando noi fussimo liberi da simili (ribulatioui : perchè una 
gran maraviglia sarebbe di noi, quando che In tutti li stali 
della Chiesa ciascuno ohe ha voluto seguitare Chrislo, ha- 
vesse palilo Iribulalione et perseculione , et noi soli fussimo 
da quelle liberi. Veramente , se cosi fusse , saremmo membri 
molto diformi dal capo: imperocché non è decente, sotto il 
capo spinoso stieno membri delicati; ma molto meno è de- 
cente, che un minimo membro sia delicato, et tulio il capo 
et il reslo del corpo sia afflitto et adolorato. Et però, dilet- 
tissimi, non essendovi scandelizali, né perturbali nelle voslre 
et nostre tribulalioni , anzi essendo più confermali nella via, 
la quale vi è stala mostra; è sialo segno manifesto che voi 
siate veramente illuminati da Chrislo, e siate connumerati 
nelli suoi membri. Et però vi esorlo a perseverare fnsino alla 
fine, e non temere la moltitudine delti adversarii. Voi sapete 
bene che gli è scrino: Multi sunt vocali, pauei vero tinti. Et 
contra li cattivi dice il Profela: A pandi de («tra divide eoi. 
Considerate pure la vita loro, e intenderete che non è me- 
raviglia che contradichino alla verità, perchè un contrario 
sempre pugna contro l'altro; et saprete rispondere a tutte le 
loro obielioni , e convincerli in oguì cosa. Sforzatevi di vi- 
vere santamente; perchè nn contrario caccia l'altro, e quanto 
uno è più perfello, tanto ha maggior forza sopra l'altro. Onde 
non è argomeoto nessuno più forte contro la malitia humana , 
quanto è la buona vita. Questa è quella che fa parlare effi- 
cacemente , e fa fuggir gli huoraioi perversi, come è sorillo: 
Ornai* qui male agii , odil iueem ; et non venit ad iueem , ut non 
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arquantur opera eius. Questa è quella chepruova l'uomo essere 
amico di Dio, el scuopre lutti gli inganni del diavolo. Li mi- 
racoli , senza la buona vita , vagtiouo poco o nulla contra gli 
adversarii di Cbristo: ma questa eliam senza miracoli è molto 
potente a con fu u de Hi e superarli. Onde do! vediamo che li 
perversi buomini, quando cercano di spegnere un giusto, sot- 
tilmente cercano dargli infamia, o di apporgii qualche peccalo; 
perchè la bontà è di lanta forza , ebe eliam li cattivi buoni ini 
non hanno ardimento di oppugnarla apertamente, ma cercano 
di dargli qualche macola, acciocché con minore vergogna la 
passino estinguere: et io questo modo gli scribi et pharisei , 
per poter uccider Christo , si studiarono trovare in luì qualche 
peccalo, almeno in apparenza. Ma la verità è dt tale natura, 
che quanlo più è oppugnala, lauto più chiaramente si manife- 
sta e diventa più forte: et la iniquità nella contradilione di- 
venta più debole. Et però non dubitale, dilettissimi, che le pa- 
role di Dio vadino per (erra: gli huomini carnali el animali 
andranno per terra, quia omnis caro foenum, el omnis gloria 
eius quasi flos agri. Exiecatum est foenum, et cecidi t flos eius. 
Verbum autem Domini mane! in eternum. State dunque fermi 
nel proposito, e non vi movete per alcuna tribolatone; perchè 
la experienlia vi dimostra, che la verità e la buona vita sempre 
si conferma et cresce nelle ad versiti, e sminuisce e cade 
nelle delitic, senza le tribulationì. Onde se li adversarii nostri 
ci volcasino spegnere al tulio, il modo saria a non ci perse- 
guitare né tributare; perchè nell'olio la virtù marcisce, et 
nella guerra diventa perfetta. Li tiranni furono occasione che 
la virtù do' martiri diventò più perfetta, et fu manifesta a 
lutto il mondo. Et gli he retici Turano occasione, che li dottori 
santi meglio inlendessino le Scritture, e meglio le diebiaras- 
aino. Bora noi habbiamo a combattere con li lepidi e con li 
falsi christiani, li quali ci saranno occasione di far meglio co- 
noscere quale sia la vera vila del cliristiano, el ci faranno 
cercar le cose amiche del mondo, che hanno tenuto i santi 
passali, e la semplicità loro si nelle cose intcriori come nelle 
esteriori: et seguiteremo le loro vestigie;e però baremo guerre 
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con li lepidi; li quali diranno che noi facciamo coso nuove, e 
che vogliamo essere più savi delli altri : Don considerando che 
le cose nostre sono antiche, e non nuove, sempre servato 
dalli antichi padri nostri ; et le loro sono nuove, non mai fatte 
dalli antichi santi. Però, sopra ogni cosa, guardatevi dalle adu- 
stioni di questi tepidi, li quali, non conascendo la via della 
verità , ai confidano et fanno confidare altri nelle opere et 
cerimonie esteriori , et drenlo non hanno alcuna charlta , nè 
humiltà, nè alcuna virtù; comcndando con la lingua la po- 
vertà, ma non vogliono patire un disagio, e sono avidi della 
robba.più che tutti gli buomini del mondo, senza pietà e senza 
misericordia, cupidi della gloria et nemici della verità, simili 
a' sepolcri , belli di fuori, et drenlo pieni di spurcizia: li quali 
ci fanno continua guerra capitale, perchè abbiamo scoperto 
gran parte delle loro magagne ; acciocché gli semplici non 
sieno ingannati , et con loro fallacie condotti alla pcrdltìone 
eterna. Et niente di manco doviamo temere, poi che con noi è 
la mano del nostro eterno Redemptore. La buona vita vostra 
sarà quella che li confonderà, maxime se seguiterete la sempli- 
cità di Ghristo , lasciando tutte le pompe del mondo , et tutte 
l'afTettioni terrene; abbracciando la santa croce sua, la quale 
è la fermezza del nostro cuore , per la fede e speranza delle 
cose eterne; pensando sempre questa vita essere nulla, come 
manifestamente dimostrano le sepolture de' morti. Non temete, 
o amatori di Cbrlsto, le tribnlaiioni che hanno a venire sopra 
la terra, et maxime sopra la Italia. Anzi rallegratevi, perchè 
s'appropinqua la vostra redentione. Orate continuamente che 
presto venghino i giorni aspellali et desiderati da molli santi, 
acciocché liberamente possiate servire a Cbristo, et per suo 
amore affaticarvi nella sua vigna. Pregate dui continuo per noi 
che Dio ci dia constanlìa nelle tribulalioni , e faccia crescere 
l'opera saa, e presto ci facci degni delle promesse a noi fatte, 
a laude e gloria sua, et a salute delli suoi eletti. Salutale lutti 
gli diletti di Dio, et diarissimi nostri, huomini e donne , da 
parie nostra , nel nome dei Salvator nostro Jesu Cbristo : al 
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quale continuamente facciamo oralione per voi , che si degni di 
accrescervi In questo lume, et nmltiplicare la vostra santa 
compagnia , e di conservarvi in sua gralia inaino al fine. La 
charìtà di Dio, e la pace del nostro Salvatore Jesu Christo, et 
la consolatone dello Spirito Santo sia sempre con tolti voi. 
Amen. Nel giorno della Natività del nostro Signore. 

Frater Hiebonimus , servut Jesu Christi inutili* , offeriti 
Dei Bononiae cammorantibus, gratta vobis et par, a Beo Sal- 
vatore nostro Jesu Christo (1). 



Alle dodici Lettere di Fra Gerolamo Savonarola che abbia- 
mo pubblicate., ne aggiungiamo due brevissime , pervenuteci nel 
tempo che le prime erano tolto il torchio , e delle quali abbiamo 
veduti gli autografi. Una soia di queste due lettere ha qualche 
importanza per la storia , accennando alla fondazione dei Mo- 
nastero di Santa Caterina di fio Larga in Firenze , opera del 
Savonarola. V altra è un pietoso ufficio di condoglianza con 
un amico. 

LETTERA XIII. 

Direct."* in Christo Yhesu. El R."* Generale nostro è con- 
tento, e davi iicentia che voi veniate a Firenze: e però mi 
pare che voi veniale più presto che potete, a ciò ch'el Gene- 
rale non si parti. Et fn Tede di questo , ho farla questa let- 
tera, e scripta di mia propria mano. La quale lecta che bave- 
di Sembra scritta dopo che II Savonarola venne colpito dalla scomu- 
nica , cioè II 3tt dicembre HOT. 
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rete , vi prego la straciale o ardete. La gralia dt Yhesu con 
voi. Amen. Iti Firenze, a di 21 di gennaio 1495 (1). 

Fra Hibronvuo da Ferrara, priore di S. Marcho (2). 



LETTERA XIV. 

Diteci."" io Christo Yhesa. Giovanni , mi rincresce del 
vostro affanno , ma recordalivi di essere sempre contento della 
voi unta de Dio , la quale è sempre bona , e fa ogni cosa per 
nostro bene, lo nientedimeno farò et farò fare ora t ione per 
la sanila dei vostro figliolo et per luti voi. Confidativi in 
lui solo, perchè non abandona mai chi si fida in lui. La gra- 
lia di Yhesu sia sempre con voi. Amen. In Firenze, a di 
26 di luglio U97. 

Fra Hiebonvho da Ferrara (3). 

(1) Siile vecchio. 

(2) Entro questa lettera era odo urlila , forse del tempo , che diceva : 
» (lucila e una (tura dei padre Fra flyeronftno , scripla di ma propria 
mano , c/ie e' mandò a S." Kulerfna mora del Monailerio di Ì>ùlola , cioè 
di Su ne (a ffaferina , per dar principili al Monasteri» nuilro , e eenne con 
mona Cummillu iAs fu donna di Ridolfo Buecettaj, la piai* li fece manacla, 
et fu sellila dalie proprie mane del pulire Fra Hutronimo , t poieflii nome 
inora lucia ». 

(3) Questa lettera ha 11 seguente Indirizzo: fliitcl."" in Cartolo Yhtm 
Giooaniil Camole ciui fiartnlina. Questo Giovanni Cainhl dovrebbe essere 
certamente lo slorlco , la di cui Cronaca di Flrenie venne pubblicala nel 
volumi XX , XXI e XXII della Dittate deoll tradii! Ibiranl , per cura 
del P. Ildefonao di S. Luigi , Ca rinculano scalzo. B nolo che lo storico Gio- 
vanni Cambi fa uno del più caldi seguaci di Fra Gerolamo Savonarola. 
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Scripsit Domlnae A n gelse Sforziae Alleslinae, horlans eam 
in proposito cordis permanere in Domino, quae incipit: Di- 
lettissima in Christo Jesu. Il desiderio quale per vostre lette- 
re,**. (2). 

Scripail Fralri Dominici» Piscensi, nunlians eì de fructu 
suarnm predicalionum , et de progressi! comilis Mirandulanì 
in via Dei, qnac incipit: Diletto fratello in Christo Jesu, pace 
et gaudio nello Spirito Santo. Le cose nostre riescono bene, ec. 
Hoec reddita est vcrnaculae linguae a F. 1. M. (3). 

Scrlpsil duabus (sic) Ferrariae ingredienti bus Monaste- 
ri um , laudans deliberationem earum , quae incipit: Dilette 
in Christo Jesu. Havendo voi eletto d'essere spose del nostro Si- 
gnore , ec. (4). 

Scrìpsit Alexandro VI Pontifici Maximo epislolam apolo- 
geticam conlra delractores suae doctrinae , quae incipit: Bea- 
tissimo Padre. Doppo il bacio de' vostri beatissimi piedi. Per 

(1) SI conserva nell'Archivio del convento di 8. Marco, ed è scrittura 
di Fra Bernardo da Castiglione, fiorentino, religioso di questo stessu con- 

12) È sluta pubblicata dal Mansi nelle sue Addizioni alle Miscellanee 
del Balnzlo, Voi. I , pag. BBS. 

(3) Questi lettera & quella slessa ebe pubblichiamo Ira le inedite: 
vedi al N.° 1). 

(4) Breve e bellissima lettera, pubblicata dal Mansi, loc. eli., p. OSO. 
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guai cagione, ec. Haec eliam reddita est vernaculae liaguae 
a F. lunati» Manardo qui saprà (1). 

Scripsit eidem Pontifici expostola toria m epistola™ , asse- 
rcns quod multa mala palicbalur prò pie r cxcommunicationem, 
et quia aperuerat viam roalis homi ni bus obi in et) di qnidquid 
vulebaut , quae incipit: èssendo , Realissimo Padre , Voffitio del 
buon Christiano defender l'honor di Dio. Haec reddita est ver- 
naculae linguae a Uier. Benivieni (2). 

Scripsit ad matrem suam Eleuam Bonaccorsiam allam 
epi slot arti de Contempli! Mandi, qnae incipit: Hon." et 
Amatisi."" Madre , la pace et comò tallone sia con voi. Bavendo 
io inteso , ec. (3). 

Scripsit cnidam F. Benediclo Pauli reprebensivam epistu- 
lam , de qua da m eius inobedienlia, quae ìncipit: F. Bene- 
detto. A Dio non è piaciuto questa vostra inobedientia , ce. (4). 

Scripsit et ad sororem suam Bealricem Savonarola!» epi- 
slolam alialo exorlaloriam : in bac meminit de tractatu qnem 
edidit de Viduali Vita; et baec epistola incipit: Diletta Sorella, 
la Gratin di Gesti sia con voi. Non ho scritto infìtto a que~ 
st' hora , ec. (5). 

(1! La lederà della quale porla II Catalogo, è quella del SS otto- 
bre 1497, e puoi vederla nelle Addinoci! del Qnlcllf alla Vita del Savona- 
rota scritta dal conte Ginn Francesco Pico della Mirandola , Volerne 11 , 
pag. 138. 

(3) Questa seconda lettera al Ponlence Alessandro VI , è quella del 
13 nano 1-StìS . pubblicala In latino dal Quitti! , loc. eli. , pag. 298, e In 
Italiano dal Burlamaccbl e dal Mansi, ma scorre II Issi ma. Dal Catalogo del 
Castiglione veniamo a conoscere che la versione Italiana è opera di Ge 
rolamo Benivieni, cosa non avvertila da alcuno. Manca adunque In questo 
Catalogo la lettera del 32 maggio 1497. 

<3) È la seconda lettera che pubblichiamo indirizzala alla madre, cioè 
quella del 5 dicembre 1490. 

(4} Fra Benedetto di Paolo, del quale parla II Castiglione , è II minia- 
tore, e l'autore del Ctdrut X(6anf,che abbiamo pubblicalo In questa slessa 
Appendice de ll'd re/litio Slorfco fluitano. La lettera del Savonarola è smarrita. 

(5) Questa lettera alla sorella Beatrice sembra diversa da quella che 
noi abbiamo pubblicato tra le inedile, con la data del 3 novembre 1(96, 
perche comincia In modo diverso , e perche non si trova In essa alcuna 
menzione del rraelalui 4e mduaii eila. del quale parla II Catalogo. Credo 
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Scripsit epistolari! ad Moni alea S. Heleuac de Florentia 
Terlii habitus S. Dominici, in qua de modo legendi libros 
spirituaìes. quae incipit : Cile ci issimi? in Christo Jesu. Essen- 
domi esposto dai P. vostro confesserò il desiderio che havete 
d'udire una delie nostre etortalioni, ec. (1). 

Scripsit ad quasdam Moniales, quae contradictionem su- 
stinere non poterant, et incipit: li Nostro Salvatore Jesu sop- 
portò tanta confrodttione dalli Giudei peccatori, ec. Non est im- 
pressa (2J. 

Scripsit epistolam fratribus su» de discreto et ordinato 
modo vivendi in religione , quae incipit: /fruendo io solliciiu- 
dtne , dilectis."' in Christo Jesu fratelli , non solo della salute 
vostra spirituale , ec. Habetur in opuscnlìs impressa (3). 

Scripsit Fralri Dominici) Mugellano de quodam fralre lie- 
vissimo Nirolao Lucensi, haec incipit: Ven." Pater. Io ho gra- 
tissitno che le cose vadino bene, ec. (4). 

pero che II Castlgllonl prenda equivoco , perche II sopraddetta Trattalo pio 
facilmente sarà stato indirizzato all'altra sorella Chiara, che veramente 
era rimasta vedova dopo breve tempo del suo matrimonio. 

Il) Lettera alte Suore del Ttrx' Ordine di S. Domenico delle volgarmente 
d'ànnalena , data in Firenit in S. Marco a' 16 oliobre 1497 , In 4.°, senza 
luogo ne anno. Riprodotta In Venezia , nel 1D38, In S.° ; In Parigi , 167-S . 
in 12.° , cio« nel Voi. 3.° del P. Qulntlt, fra le lettere ascetiche del Savo- 
narola. Vedi H.'XII. 

(2) Di questa lettera non trovo memoria alcuna. Nel Quieti! ( Voi. II . 
pag. 17B)1 si legge una lettera a certi penane deooie perifauiinle per In 
eerttd da lui predicata , lettera sema alcuna dala , ma comincia In modo 
diverso da quello si legge nel Catalogo. 

(3) B proba bllmen le quella pubblicala dal P. Quieti! nel III volume 
delle teltere ascetiche, solto 11 N.° 8, e tratta del diicreln e ordinalo modo 
di fare orad'one. In queslo Catalogo mancano le altre lellere dello slesso 
Savonarola ecrllle a'suol religiosi; cioè quella scritta di Bologna nel 1492, 
stile vecchio , e 1493 nel nnoyo. Una del fi agosto 1497. Una con la dati 
della viglila della Assunzione della Vergine ( 14» agosto 1497). Una del 
14 settembre 1406. Una al religiosi di 8. Domenico di Fiesole, senta da- 
ta. Una a quel di S. Marco del 1» luglio 1497; o Onalmeole quella del 
25 dicembre 1497, al Domenicani di Bologna, che pubblichiamo Ira le ine- 
dite. Bccettoata quest'ulUma, te allro lurono pubblicale dal Qulellf nel 
suo HI volume. 

(4) DI questa lettera non no alcuna notula. 
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Scripsit domino Omnibono Savonarolae de Suptitione (for- 
se superati (ione) , quae incipit : Caris.""" fr. Noi siamo, ec. (1). 

Scripsit amico emiliani suo, dirigens ei epistolare responsi- 
vam cs comuni cationi , quae incipit: Mag." et III."' domine. 
Le cose vanno per ordine suo , ec. (2). 

Scripsit Ludovico Pillano , de Bora Jelunii , quae incipit : 
Amatissime in Carisio Jcsu. Non bisogna, quanto al digiu- 
no , ec. (3). 

Scripsit Dnci Ferrariensi de Re lardai ione irae Dei , quae 
incipit : Itt. m Domine. Bovindo inteso la Ecc. V. sbiadirsi al- 
quanta , ec. (4). 

Scripsit epistolare notata dignissimatn circa exeomunica- 
lionem subreplittam , in qua facile ostendit impleri ea quae 
ab ipso praedicla crani de huinsraodi exeoreunìcatione , et 
citat defensioues quae babentur super Amos conclone prima 
et sequentibus ; citai Apologiam quam edidll prò sua Congre- 
gatione, quae incipit: Inimicus meus, ec. Haec epistola incipit: 
A tutti li Cftristiani et diletti di Dio scrive in carità et deside- 
ra, ec. (5). Fertur scripstsse ad Principes Ch ristia ni Iati s de 
congregando Concilio Generali in loco apio, ut deponeretnr qui 
vocabatur Alexander VI , ob omsioodam eius infidelitalem : 
sed de huiusmodt epistolis ncque vidi originala neque aliquis 
retulit cuiq. [quodtciam) se ridisse. C ire uni fero ntur tamen 
aliqua esemplarla, praesertim eius quae nd Serenfssimum Im- 
peratorem Massimiliannm asscrebant scripta, quae sic incipit : 

(1) Ignoro ove si (rovi. 

(2) Intorno la «comunica scrisse 11 Savonarola più ledere agli amici. 
Non so a chi rosse diretta la presente. Il titolo ili Hlutlriiirmo e magni/Ito 
ehe vi e premesso, mi [a credere che sia Indir Inala a a uno della (ami- 
glia del conti Pico della Mirandola , □ al Duca di Ferma. 

|3) A messer Lodovico Plltor lo sei-lese pio lettera (vedi l'AaurUmttto 
ove si discorre (ielle Lettere asti amici). 91 questa sul digiuno è copia nella 
Biblioteca dell' universi là di Ferrara. 

(4) E quella del 1° agosto U97, pubblicala dal Mansi nello Addizioni 
al Bollirlo, Voi. I, pag. BOB. 

(fi) Questa lettera è diversa da quella pubblicala dal QuIeUr, Voi. II, 
lag. ITO, e dal Mansi , loc. eli. , pag. S9I , c che ebbe più altre edlihttil 
iVeneiia e In Firenze. 
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Sfrenisi."" Imperatore. Il Signore Dio, padre delia smisurala fi- 
beralità et di bontà fonte, ec. Et ejus etiaro quae ad regem 
et regìoam Hlspaniae , cuius inìtium est : Serenissimi Principi. 
Più volte ho inteso l'opere vostrt grandissime , ec. Has rett- 
ili tas fuisse vernnculae tinguae asserunt a F. Ignatio Maliardo 
Ferrane osi. De huiusmodi epistolis vide quod asscrat Ficus io 
Vita ipsius (t). 

Scripsit proprio fra tri epistolam alìam de pestilentia quae 
tnnc erat Florenliae, et de laetitia quam habebant illi qai 
credebant, et herebaDt eins doclrinae; quae ìncipit : Diieetis- 
sime fr. Io no bene , benché noi na&oiamo /lauta la pestilentia. 
Et io dieta epistola meminit charftatem civinm erga fralres 
suos (2). 

Scripsit conjugi loannis Francisci Pici , admoneos eam ut 
a se removeat animi scrupulos; quae incipit: Mag.'" Signora 
dilettissima in Christo /etti. Sapendo io la vostra buona, ec 
Eideai b re vi salinaro alìam gratias agens de raonusculis, diri- 
gens cuoi epistola lihellus spiriluales, et haec incipit : Mag.'" et 
dilettissima M in Christo Jesu. Molto mi sono state grate le 
vostre frutte , ec. (3). 

Scripsit et aliam Ludovico Pitto rio de pestilentia , et de 
constantia rerum ab co predictarum, quae incipit: Amatis- 
simo in Christo Jesu. A questi dì io feci risposta alla , ec. (4). 

Scripsit Fratri Petro Paulo del Beccalo epistolam exhor- 
taloriam, tempore pesti lenti ne, ut non limerei sed in Deo con- 
fiderei. Haec babetur in Vita ipsius , cap. 44 , quaai scripsit 

(1] lo torno alle lettere del Savonarola per cagione del concino univer- 
sale detla Chiesa, vedi quanto ne abbiamo sctlllo neH'^ewrlimenlo , ove 
si discorre delle Lettere ai Principi. 

[2) La pubblichiamo fra le inedite, ed è la seconda di quelle indiriz- 
zate al fratello Alberto. 

(3) La prima leller» della quale parla II Catalogo è quella slessa pub- 
blicala dal Mansi , loc. clt. , pag. 800 . ultima delle Ire Indlrlltc ella Ca- 
raffa , consone del conio Gian Francesco. Ando smarriti! l'altra più breve, 
indirizzala alla slessa, con la quale II Savonarola le rende» grazie delle 
frotta e d'iillrl doni ricevuti. 

Hi La diamo ffa lo medile. 
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Fr. PaclQeus Burlamaccus Lucensis, et incipit: liticati in diri- 
tto Padre Santo. Io vorrei, eo. (1). 

Scripsit ad amie um suum epistola ni nolatu digit issimnm , 
ut roboraret eum in fide; nani aliquantuium vacillaverat. In 
hac oslendit quod cìves fiorentini non poterant iure de co 
conqueri mullis ratiouibus. et prius purgai se ab obieclis de 
beresi, de schismate et huiusmodi, haec incipit: Dilettissimo in 
Christo Jesu. Io mi sono assai maravigliato che per le contraili- 
fiorii (2). 

Scripsit ad patrem suum epistolari! nolalu dignissìmam , 
quae impressa est cum coDcionibus eius super Job. lu hac 
retidil causani cur occulle ab eo discesserit ut ingrederelur 
religionem {3). 

il) Tedi 11 Burliimacchl a carte 100. Si trova riprodotta dal Ha rei 
nelle citale Addizioni a cario 886 , ma assai dissimile da quella del Burla- 
macchi . non so quale delle due rocn guasta . ma «riamente l' una e l'ai- 
Ira scarrella. 

(2) SI imo vedere nelle Aggiunti del Qulellf , Val. 11, pag. 197. 

(3) È quella della quale si 6 [avellala ne nascerli™ «ilo. 

Questo Catalogo 6 molto Incompleto, ma per esso ci viene accertata 
l' autenticità di alcune lettere che, senza queslo, ci sarebbero sospette : e si 
conoscono i volga ri untori di alquante che, scritte dall'autore in Ialino, si 
leggono voliate In Italiano. Nello stesso Archivio di 8. Marco e un altro 
più breve Calalogo di manoscritti esistenti già nel monastero di B. Vin- 
cenzo di Prato dell'ordine domenicano, (juestl MSS. erano, a quanlo sem- 
bra , opere del f. Gerolamo Savonarola , e segnalameli le Commentari so- 
pra diversi libri della Sacra Scrittura. A piedi al Calalogo sono ricordatele 
seguenti ledere: — Epistola furimi ad Alcsiandru 17, prò abiolu Itone. — Epi- 
stola ad [ratrem taiireniJum de Hipofracla. (Questa non è del Savonarola, 
vissuto moli' anni dopo , ma certamente di S. Antonino.) — fpfiiola al fonie 
della Mirandola. — Bpittola a Fra Benedetto Puliti de Fior. ord. Praedlcaf. 

— Àt Duca di Milano. — A suo padre, quando ti \esli frati in S. Domenica 
di Bologna. — élla sua sorella ieairice. — Al suo fratello. — Alla ila Bella. 

— Al Duca di Ferrara. — A Madonna iounnd Caraffa , cinque lettere. — A 
U. iodoofco Pillarla , eaneetllere di S. S. Ercole da file. — A SI. Giocanti' 
Caraffa.— Al tuo fratello. 

Qui abbiamo alquante lettere Ignorale dal bibliografi. Quella cioè alla 
ila Bella . duo alla cuulesja Giovanna Caraffa, e una a Giovanni Caraffa. 
Aggiungendo a queste te 10 pubblicale dal Mansi , e quelle pubblicale dal 
f. Quieti! nel due volumi di Aggiunte alla Vila del Savonarola scrllla da 
Pico, al avrà un Catalogo completo. 

in 
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LA VITA E LA B01ITB DI FKA GUKOLAMO SAVONAROLA 



1. 

I Dirci di Libertà e di Balia ingiungono a metter Ricciardo Becchi di 
adoperarsi premi il Pontefice Alessandro VI perch'i Fra Gerolamo Sa- 
vonarola pomi predicare «ella Quamima del 1490 (1). 

Domino Ricciardo Uccchio, Scciplori Apostolico, Oralori Romae (2). 
Venerabilis cìvie mister eie. La buona cura e diligenlia vostra , le 
quali dalli eflccli chiaramente conosciamo, fanno che volentieri vi commet- 
tiamo quello che desideriamo celeremenle el cum prudenti» expedirsi. El 
però, conoscendo quanto a lutto questo popolo habbiano inOno a qui giovalo 
le continue predicalioni si salutare eioclrina di Hieronymo Savonarola , el 
quanto sicno da tutti desiderale; per questa sua intermissione vogliamo che 
voi, con la solila vostra d ili genita c prudeniia, el con la Santità del nostro 
Signore, e con la Reverendissima paternità del Cardinale di Napoli (3), e 
con qualunque altro che vi paressi a proposilo, vi adoperiate in modo, che, 
iuxla al poler vostro, a queslo popolo sia compiaciuto, che la Paterni ti sua 
passi in questa propria quadragesima con le sue predicalioni satisfare et 



(1) Archivio dello Rllormaglonl di Firenze.- l.ellertì Eslerne, Classe X, 

(2) Ricciardo di Francesco di Giovanni Becchi nurenllno, prelato In corte 
di Roma o scrii loro apostolico, era stalo II 5 novembre HQS deputalo dalla 
Repubblica ambasciatore al Pontefice Alessandro VI, onde ottenere dal me- 
desimo la facoltà di imporre una decima su I beni ecclesiastici. 

(3) É questi Oliviero Caraffa , arcivescovo di Napoli nno al 1484 , insl- 
KUlto della sacra porpora da Paulo 11 nel 1467, morto II 20 gennaio imi. 
Seodo egli proiettore dell' ordine Domenicano , e bone affollo al Savonarola , 
la repubblica giudico valersi dell'opera sua In prò del medesimo. 
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consolarlo. Non potresti far cosa che a lulli i voslri cittadini più Tosai grata 
et accepla, et sarà sempre dalla prudentia di tutto questo popolo ricono- 
sciuta. Scriviamue alla Reverendissima Signoria del cardinale di Napoli (i) 
con la solila nostra fiducia, sperando quella, per sua human ila, in quoslo 
ettaro, come sempre ha fallo in tutto le altre cose, doverci compiacere; co- 
ma per la copia in questa introclusa potete vedere: la qua] nostre nomine 
sommamente riugraUerete della opera sua li nona circa la reformaltono di 
Santa Maria del Carmino, pregandola slrcclissimamenle, che a questo no- 
stro desiderio che hahbiamo, per satisfaclionc di tulio questo popolo, non 
voglia mancare. E so vi paressi di scriverne o alta Santità del Papa o ad 
altri, ne darete celere ad vi so, scrivendo e tiam quanto fussi fino a quel 
giorno seguito. Et perchè volentieri sempre prestiamo favore a lutti quelli 
che aspirano al ben fare, vogliamo raccomandiate a Sua Reverendissima 
Signoria la causa, la quale da' Vener. Padri D. (iabbriollo Abbaia di Poppi, 
e D. Innoccnlio Abbate di Sancto Pancralio vi lìaeiposta; et nostro no- 
mine la preghiate gli presti quello favore et subai dio, di che per più 
nostre lettere I' riabbiamo richiesto. E\ l'alali» nastro, die nvni iannua- 
rii MCCCCI.XXXXV (a). 

II. 

Per lo uopo meduimo , a per difendere il Saeonaroio dalle aeeiur 
tit' tuoi nemici (3). 

Domino Ricciardo Becchio. 
Venerabili:; vir eie. Noi habbiamn chiaramente conosciuto, per le ultime 
vostre alli spettabili X , con quanta cura, amore e fede vi siete operato et 
con la Santità del nostro Signore, e con molli Reverendissimi Cardinali, che 
frate Hieronymo habbi liccntia di perseverare nello sue predicalioni. La 
qual cosa et ad noi et a tutto questo popolo ì multo piaciuta, benché non 
babbi a ancora hauto quello eOcclo desideravamo; et da tutti no siale uni- 
versalmente commendalo: et veramente credono che non sia per voi re- 
stato, ma per le false culminile, rlie *im<i itagli emuli el perversi huomini 
contro a frate Hieronymo tulle ci di liete el ma chi nate. Ma sappiamo cerio, 
che so la verilà rilucesse nel cospetto di coloro da chi sono poste tali ca- 
li) Scrissero veramente I Dieci il S febbraio una lettera al cardinale di 
Napoli , ed una a quello di Lisbona nello sci,pu medesimo , ctie si adoperas- 
sero presso It Pontefice In favore iti Fra Gerolamo ; e noi non le rlporllamo, 
per essere mollo slmili a quella scritta al Becchi. 

(3) La data del 28 gennaio U9S,e nel vecchio stile: e HuG ilei nuovo. 
(3} Loco citalo. 
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lumnic, come a noi ò nolo e chiaro, non vi sarchile molli fatica ad itnpc- 
Irarc il desiderio nostro. 

El perche non solo lui, ma noi ne siamo in qualche parie, secondo ne 
scrivete, non poco gravali, corno lineili clic paro paliamo che frale Hiero- 
nymo nelle sue predicaliuni et contro alla Ecclesia et alla Sanlilà di nostro 
Signore, ardisca con poco honore et dignità di quella puhblicaracnle par- 
lare; ci pare conveniente farvi mani fasto intendere, che nè lui mai inaino 
a qui in tal cosa è trascorso, più che si patisci l'iionesto della universale 
consuetudine do' predicanti, in riprendere in genere i rilii et manca- 
menti de' Principi, et incateni terrore sili peccatori, con qualche promis- 
sione et asserfione de' divini flagelli: et noi, se di questo fussi in modo al- 
cuno uscito, praeserlim toccando la Santità de! nostro Signore, della qnal 
sempre fummo el siamo fidclissimi et observantissimi figliuoli, non haremo 
in modo alcuno comportalo predicassi. Et veramente non poco ci maravi- 
gliamo di quelli che ardiscono lati ineplie et calumnie fingere d'un tanto 
huomo; dappresso a tali, a chi la verità con il tempo bisogna sia notissima. 
Et perché fermamente speriamo che presto sarà conosciuta, vi confortiamo, 
graviamo el vogliamo, che con tutti quelli Reverendissimi Cardinali che vi 
pare sia a proposito , ci con la Santità del nostro Signore operiti te inita il 
poler vostro , che non sia prestala più fede agli iniqui et detractori, che a 
voi; ci quale in nostro nome siete stalo vero e fedele testimonio della vita, 
opere, sanclimonia, e predicalioni laudabili di frate Hieronymo, e della 
ferma o constante observantia, et devolione nostra vorso la Sanlilà del 
nostro Signore, et di ciascuno di colesti Reverendissimi Cardinali; a li quali 
speriamo, per 1» lor benignità el dcuienlia, facilmente con la prudenlia vo- 
stra proverete esser cosi come vi scriviamoci a tutti nostro nomine racco- 
manderete questa [or devotissima città et populo; il quale, se sarà consolato 
delle predicalioni di frale Hieronymo, el del Breve del Perdono (I); olire i 
debili obblighi ha con la Sani ibi dt>l iin-tm Signore, et con lo lor Reveren- 
dissimo Signorie, di lati «ratio so ne reputerà in perpetuo obli salissimo. 
El di queste due cose nostro nomine ne richiederete il favore de' Reveren- 
dissimi Cardinali Pcrusino (2) o Sosobricense (3), dopo la eihibitiono delle 
alligale allo Signorie ; nello quali et nella vostra prudentia, di conseguire 



(I) Cloo delle indulgenze. 

<i) Giovanni Lopez , Dativo di Valenza In Spagna, Datarlo di Alessan- 
dro VI, cletlo vescovo di Perugia II 20 dicembre 1492, fallo Cardinale dallo 
stesso PonloUco, cui molo di S. Maria In Trastevere. Nel 141)8 passò ti reg- 
gere la chiesa di Capua. 

(3) Bari illumino" .Marlin», nato in Valenza di spagna, vescovo di Se- 
govia , ondo gli venne II nome di Scgobiensii e Stvobrictniù , fu promosso 
alla sacra porpora da Alessandro VI con molli allrl Spago uoll , e tallo animi- 
nlslralore del voscovaln di Bagnorca. Mori in Roma In 28 aprile del 100O. 
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questo nostro desiderio «abbiamo grandissima speranza ci fedo. Et l'nlalio 
nostro, die e marlii 1495 (1). 



III. 

Lcttt ra di Motuignor Niccolò l'andolfini ai Dieci di Libertà e di Balia. Narra 
di un colfonuio amilo con Aìeaandro VI, intorno al Savonarola ed alle 
condizioni praenti della Repubblica (21. 

Magnifici Viri et Palres honorandi nostri. Ilicri , havendo aldiciuia da 
N. S.-, dop|io la visilalione et generali parole, S. Santità mi domandi dol- 
l'csEcrc della nastra cipti, clolcnilosi da poi della vostra dureza et cattivo 
consiglio io separarvi dagli altri potentati d'Italia, e soli proenraro la sua 
Siiliitìi linw .:!'; musli'iiiiili) tascvli dispiaciuto do' danari dati per voi a 
Virginio Orsino (4), et cosi del sopportare voi che contro alla sua volon- 
tà Fra leronimo predichi. A che parendomi necessario respondere; prima, 
dell'essere della ciptà dissi quello iudìcai richieder l'onor di quella quan- 
to al buon governo e all'unione de cintatimi. Secondario, alla parte di 
stare voi dori e separarvi dagli altri potentati, e procurare la tornala 
de' Barbari, reti lungo discorso, mostrando essere stali conslretti da ne- 
rcs-ilà . di' musi lidi ih? iiileiulen i col ro di Francia per la recuperai ione 
dello terre nostre: e che quando riavessimo voluto fare altrimenti dagli 
altri potentati, ne dovevamo essere sconfortali; polendo essere certi , che 
ricuperato le nostre chose, quale senza lui difficile o impossibile era 
potere riavere, non havevamo a ossero d'altro animo che pel passalo fus- 
sìmo stali in conservare Ylalia nelle sue libertà, rofercndo sino al tempo 



(ti Stile nuovo, 1408. 

(2) Archivio delle Rlfonnagionl ec. - Lettere al Dieci di Balla, dal feb- 
braio all' aprile del 1 406. Classe X , Disi. 4 , N.° 46 , a carte 76. 

(3) SI accenna alla lega Fermala II 31 mano del 149B, fra 11 Po n le (Ice . 
Lodovico II Moro e I Veneziani, coll'aderlrvl eziandio l'Imperatore Massimi- 
nimo, e Ferdinando e isabella di Spagna. Questa lena potentissima doveva 
opporsi al ritorno di Carlo Vili In Italia. I Fiorentini, per la speranza di 
riavere dal Francesi Pisa e le altre terre, che loro ave» dato Piero de' Me- 
dici, si tennero nella unione con Francia. Ala 11 rimprovero del Pontefice 
era fuor di ragione , avendo egli e Lodovico li Moro primamente Invitalo re 
Carlo In Italia. 

(4) Le cagioni della collera del Pontefice con Virginio Orsino erano , per 
aver qaestl comperale, senza sua saputa, le castella di Francese li e Ilo Cibo, 
nipote di Innocenzo Vili. Venuto In Italia Carlo Vili, la famiglia degli Or- 
sini prese a militare al servigi di Francia. 
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ilei iluch» Giovanni (Ij corno eravamo siali aderenti a papa Pio (2) a duca 
Francesco (3), e pòrto quelli ralisidii quali furono nccessarii per Cou- 
Bervalìone del regno (4). E ilipoì , come nella passala ili Itarlholommeo 
da Bergamo (B) fumo uri ili con el re Ferrando el duca Galeazzo; e alla 
guerra di Ferrara (6) essere non solamente concorsi, ma quasi alteri del- 
la conscrvalione di quella ciplà, onde dependeva la libertà e subieclio- 
ne di Ylalia: e che non eravamo d'altro animo al presente; nè doveva- 
mo essere stimati $1 semplici, che ci persuade! imo, in la subieclion e de- 
gli nitri potentati, dovere restare liberi : come questa nostra buona 
volontà era Mala fri ila noia, ma mal volata intendere; il che ci avere 
rilenoto sospesi, vedendo, senta Trucio, solo andare a perdere in ogni 
altra nostra deliberatone. E speravano pur, che nostri portamenti e recta 
in leni ione, lutanti pcricholi, dovesse esser un di considerala e acepla. 
E che non dubitavo punto , quando fossimo o aiutali o permessi ri' 
cu per are Pisa e le chose nostre, che di noi la Sua Santità e gli altri 
potentati non si polessino assicurare. Ricordai eliam a Sua Santità quan- 
to gli era a proposilo il conservarci el volerci per amici, e quanto ne 
saria più slimata dagli altri potentati ; e chome coslome nostro era ubi- 
dire alla Sede Apostolica, et non comandare, pregandola: quando el rispetto 
nostro non la movesse, saltcm la movesse il pubblico et proprio interesso ; 
ricordandoli quanto era necessario al presente riunire Ylalia, resecare le 

(1) Giovanni Duca d'Angjò. governatore di Genova, tentò nel H3'J la 
conquista del regno di Napoli contro Ferdinando, di recente succeduto ad 
Alfonso di Aragona suo padre. 

(3) Pio 11. 

(3) Francesco Stona duca di Milano. Scrive It Muratori ( od ann. 1460), 
che II re Ferdinando, ricorso por alalo al Veneziani e al Fiorentini , si ritras- 
sero ambedue dell'aiutarlo, rimastili soltanto fedeli Pio 11 e Francesco Sfor- 
za. Sembra però che I Fiorentini sovvenissero re Ferdinando con qualche 
somma di danaro. 

(4) Cioè contro le armi del [luca di Anglo. 

[Bl I fuoruscili flnrenllnl, ed consenso del Veneziani , aveano preso al 
loro snido 11 generale Burini finnico Colmili ila Bergamo, Loro si unirono , 
Alessandro Sforza signore di Pesaro, Cosiamo suo Figlinolo, Ercole d' Esto 
fratello ilei dura Berso, l'Ino degli OrdelalB signor di Forti, Marco e Lio- 
nello Dei Pll signori <il Carpi, Galeotto Pico dell» Mirandola . e altri capitani, 
con un esercito di quasi 13m1ln uomini. La repubblica Fiorentina , a ben 
premunirsi contro quella aggressione, strinse lena col re Ferdlnandu d! Na- 
poli , con Galea//" Maria ilnca ili MH,im> , eri elessero per loro generale Fe- 
derico duca di Urbino. I due esercì il vennero alle mani II 23 luglio di quel- 
l'anno 1487 alla Mnllnella, sul bolognese; ma a nluna delle parti loi-rò la 
Vittoria. Muratori . Annali, od ann.1487. 

(flj Allmlesl alla guerra che mossero i Veneziani ad Ercole I nuca di 
Ferrara , nel maggie- del 1482. 
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passioni e cupidità; acciò che, rei nleg rati nello sialo nostro, potessimo , 
insieme colla Sua Beatitudine e li altri potentati , essere alla conservarono 
della liberta di Ylalia. E de'denari dati a Virginio, dissi non si troieria 
mai tal chosa, e che ludo era stalo subgesto per darci charioo apresso laSua 
Santità. Di Fra Hieronimo, risposi avere inteso esserli stala inibita la pre- 
dica da Sua Beatitudine, e poi permessa per relalione d'ano Cardinole : 
che per questo non credevamo essere rebclli della Sua Santità; eo maxime, 
cbedelle prediche sue non s'intendeva che bene. A che Sua Santità rispno- 
se: Ben, di Fra Hyoronimo non parliamo al presente: tempo verrà che ne 
parleremo meglio: dì queste altro chose voi non dite che parole, e nulla 
si trae da voi; ma volete stara a vedere, e tenore il piè in due staffe. A che 
risposi libere, come è mio costume: Pape Beatissime, noi non siamo volati 
intendere, e ogni nostro parlare è reprcso in mala parte e calupnialo: e so 
la Vostra Santità non ci piglia forma, questi modi partoriranno la mina de 
Ylalia. Deliberi una volta quella volerci per amici e reintegrali nelle nostre 
chose, e vedrà che di noi Et potrà assicurare, che eosl vuole la ragione. 
Stelle sospeso, «disse: Poi che tu parli cosi, noi li crediamo.e sappiamo che 
so' buono ecclesiastico: noi ci penseremo , e voi ci potete riparlare. Onde , 
vedendo Sua Santità pensosa per quanto qli avevo impresso , sub i unsi del 
timore si doveva avere do'Frn noiosi el dall'altra banda do'Viniziani ; mon- 
strando centra l'uno non essere remedio, passando; e contro agli altri, diffi- 
cile, per essere indebolita e indebolirsi ogni bora più Ylalia, quale, florida, 
vii baveva potuto resistere alla loro potentia (t) : et perù e presenti tempi 
et pericholi ricercavano, lasciata ogni privala passione, di buona e Rubila 
provisione, quale prima s'apparteneva promovere alla Sna Santità: a cosi 
mi parili. E parso mio debito questo discorso, benché lungo, significare allo 
Vostro Signorie, acciocché avendone a essere ricercati, possi no ricordare 
quello s'abbia a rispondere; perchè delle chose pubbliche non presummerei 
parlare senza expressa commessione ; e se non mi fosse sialo necessarie 
per honore della nostra ciptà , mi sarei abslennto da quanto di sopra ho 
scriplo. Altro non mi aebade , se non che alle Vostre Signorìe mi racco- 
mando. Rome, «mi marlii MCCCCL'XXXXV. 

Filius , N. PiNDOLFinus , eps. pisloriensis (9). 

il) Cioè nella prima loro calala In Italia , nel UB4. 

(2| Niccolo PandolHnl nacque da messer Ginn-nono di Angelo, e da Nanna 
di Bartolummeo di Taldo Valori 11 19 maggio 1 Mo Studio scienze divine nella 
Università di Bologna. Nel IMS si reco "a Roma, e 11 Pontefice Pio II lo fece 
Chierico di Camera, e nel 1468 ebbe l'untelo di Seri «ore Apostolico. Si- 
sto IV lo elevò al vescovati) di Pistoia ne! 1*74 , e gli auldo hi educazione 
di Giuliano della Rovere suo nipote, che poi tu Giulio II. Fu alcun tempo 
Governatore di Forlì , e Presidente della Rorongna. Asceso al soglio pomul- 
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IV. 

Lettera di metter Ricciardo Becchi ai Dieci di Libertà e di Balia, nella gitale 
narrati di una etniiuìto ili teologi domenicani contro Fra Gerolamo Savo- 
narola , fenulati in Roma alla presenta di Aletiandro VI (1). 

Magnifici Domini mei obser.°" Commendai. , eie 
Questa, solo per advisaro V. S. circa el fallo di Fra leronimo. El Papa 
bebbo, domenicha dopo pranzo, uni Maestri in Ibeologia, secondo bo inleso 
tulli dell'ordine di San Domeniche, a'quali prepose questa cosa di Fra le 
ronimo, cou mollo altre parole, et de mostra liane di volerlo al ludo punire 
el gnstigaro, cerne herelii'», Si'i^niiiticho et inobedienle alla Sedia Apostoli- 
ca, et Bupresti li oso: el non solo voleva punire lui, ma tulli quelli che per 
iui russino. Udo roaeslro Nichelò , che ala in casa Napoli (2) , cominciò in 
prima dal protestare: el par mi si portassi assai h onesta meo lo. Seguirono 
gli altri mollo ni orda ce» en lo et gagliardi coniro aFra leron imo, tulli in una 
opinione che si dovessi Tare ogni provisione contro di Ini: excepto uno 
giovane, che mollo altamente defese la causa di Fra leronimo, et pigliò la 
parte sua; el quale fu poche grato a nostro Signore (3). El dixesi pel Papa, 
o por un de'maeslri che contenderò, appunto Fra leronimo essere salo 
cagione di tulio el male di Piero, per essergli inimico el perseguitarlo. Re- 
starono , et conclusosi ciascheduno pensassi de' rimedi et provisione fusai 
da fare contro a dello Fra leronimo : el cosi partirono. Havendo io più 
giorni inleso questa materia, ci informato il Cardinale di Perugia ci Sego- 
hricense (4), el Vescovo di Capaccio (S), et molli altri do vessi no confortare 
nostro Signore a soprasedere et pensare bene questa cosa , motislrando 
ne potrebbe uscire qualche grande Beandolo per mollo evidente ragione ; in 
modo che, parlandone Sua Beatitudine col Vescovo di Capaccio , el quello 

eia Giallo 11 , lo fece suo auditore particolare; ma non ottenne la porpora 
cardtnaJlita che da Leone X nel 1BI7. Mori 11 17 dicembre IHI8. 
<1) Archìvio delle RI [or magioni , loc. eli. a carte 94. 

(2) Cioè presso fi cardinale di Napoli, Oliviero Caraffa. 

(3) Duolcl sia Iacinto II nome di questo generoso campione di Fra Gè- 

(4) Del Cardinali dt Perugia e Segobrlccnse , vedi no. 1 e 2 a pag. 76. 
<,&} DI questo vescovo ceco quanto scrive I" Oghelll. n £udou/rui Podoca- 

(Aarnu oraecot ad hunc epfjcopalwn (di Capaccio nel regno dt Napoli) at- 
«umpiui est 18 iut. dicembri, Una. /nnorrnlii Vili medicut: ob cximiai 
animi dotet curdfnu/f» creator ab Alexandro VI. tiulflo CapMaquemit dienti; 
traiulaluf ad »Mirre»lni<am tctltriam anno iS04 ». Italia Sacra, Voi. 1, p. 70, 
N." Si. -Morì II 2.1 luglio del iBuj. 
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gli pareva da fare , confortò Sui Santità come l' avevo persuaso , in modo 
lo placò et dispose a volere soprasederc , et impose a detto Capaccio , el 
quale è più aneclionalo alla cìplà et nalione nostra che huomo che io 
cognoscha, dovessi dirmi, che io facessi intendere » V. S., che sua Pater- 
nità dovessi modesta mente parlare di Sua Beatitudine, de' Reverendissimi 
Cardinali ci degli altri prelati, et non volessi eicedere el modo degli 
«Uri eccellenti et optimi predicatori, el porre boccila a quelle cose non 
si appartenevano a lui, né era suo ofllliii. al cosi non volessi Impacciarsi di 
cose secolare et de' farti iti stato. Cosi ne prego V. S., alle quali mi ri- 
mesto, ne dichino lo suo parere come pare a quello, chè in veri là non 
é pocho Sua Beatitudine l'abbia sopportato inaino qui, essendo riferito a 
Sua Beatitudine tante novelle da vostri el di costi el diqui. Rachouian- 
domi a V. S. 

E vostro devotissimo servitore 
K ice u ano ux Becchi*. 

Ei Urbe, v aprili» liso, cumini. 



V. 

Lederà ifaila Signoria, mila qual* li raccomanda hi toma di Fra Girolamo 
Savonarola uff oratore praifl la Sartia Sede (t). 

Ser Alciandro Braccio {3). 
Ser Alexandre. Noi ricevemo la vostra lettera de'di tu, tenuta a'uv, et 
inteso quanto ne scrivete dello hiveje appresenlile le nostre al Sommo 
Pontefice, el la risposta di Sua Beatitudine [3], ci come la causa di frale Hie- 
ronimo voleva commetlere a quelli sei Reverendissimi Cardinali preposti 
da Sua Santità alle cure ecclesiastiche. Vi commendiamo assai della dili- 
ijentia el opera voslra; el perchè questa cosa mollo desyderi amo, per le ra- 



di Loc. eli. Registro di leltere esterne dal MOT al 16m Tom. LXIlt , 
Classe X , Disi. I, N.° 102, carte 7. 

(8) Alessandro Uraccio tu set retarlo della Sonerìa , quindi dm magistrali, 
del Dieci di Liberta . dal quali tu Inviato a Roma al Pontefice nel HOT per 
affari rei alivi alla guerra di Pisa. Corse grave pericolo della vlla, avendo 
Piero de* Medici tentalo di farlo uccidere, perche continuamente spiava I di 
lui passi , e teneva giornalmente ragguagliala la Repubblica del di lui lenla- 
llvl per lar ritorno In patria. Mori nell'anni) medesimo in Roma, e (u se- 
pollo In Santa Prassede. Molli suol dodi MSS. sono Inediti nella Lauren- 
ilana, là passati dalla libreria de'Gaddl. 

(3) Non solo queste lellere mancano al noslro carleggiu, ma molle allre 
che noi non abbiamo polule rinvenire. 

li 
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giani vi furono scripte , di nuovo sarete con la Sua Santità el con li prefali 
Reverendissimi Cardinali , el con ogni delirerà el di li geni la farete inslan- 
lia della expedilione: el quando vi paia che a questo effetto altro bisogni , 
ce lo farete intendere. El perchè sappiamo non harcle perduto tempo in 
rio di porre dove sia sta' necessaria l'opera vostra ; di quanto ha rete 
seguito datene sonilo adviso. Mene valele. Ex Palatio nostro, die n 
iulii MCCCCLXXXXVII. 



VI. 

Lettera della Signoria al medettmo oratore, perchè faccia opera che 
il Pontefice ritolga la censura contro Fra Girolamo Saoonarolo (1). 

Ser Alexandre. Noi scriviamo In alligala alla Santità del nostro Si- 
gnore, nella ([naie la preghiamo si degni, per sua clementia ci per nostro 
amore et por la ohservanlia et reverentia grandissima che noi le portiamo, 
di levare la eicommunicalione di frale Hieronimo da Ferrara (2), et di 
quelli eliam lussino incorsi per suo rispeclo in tale censura : mossi dalla 
compassione do' nostri cittadini, attesa questa pestilenza (3) incominciata. 
Presenlorelela a Stia Beatitudine , et mosterretele quanto ci Ha charo, che 
questo effetto segua, el a Sua Sanctilà raccomandato noi el questa eilla. 
della Sacrosanta Apostolica Ecclesia semper devotissimi. Bene valele. Ei 
Palatio nostro, die vm iulii 1*87. 



(l) Loc. cit. , a carie H. 

(2] Come altrove ai disse, la sentenza di scomunica contro Fra Gerolamo, 
anbenehè giunta In Firenze net maggio 1497, non lu solennemente pubbli- 
cata che II 22 giugno di quello slesso anno. In quella si adducevnno dat Pon- 
tefice tre ragioni det procedere contro il Savonarola. La prima, che essendo 
sialo citalo a Boma , non avea voluto presenlarsl. La seconda , che predicasse 
eretica e perversa dottrina. La terzo , perche non voleva ubbidire e consen- 
tire alla untone de' suoi conventi con gli altri della Toscana. N'ardi , Sion* 
Fiorentine, Llb. II. Il Savonarola, a purgarsi di qneste ire accuse, scrisse la 
sua lettera de! 22 maggio, delta quale abbiamo favellalo neN'itTOriimmlo. 

(3) Questa pestilenza duro dal sin uno tino alla metà di agosto. 
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VII. 

Lederà dtUa Signoria al Pmtiefia Aitnandra VI , perchè proirfofca 
dalla cintura Fra Girolamo Savonarola (1). 

Sommo l'mi li liei. 

Sanclissime et Beatissime Pater. Nihil uuqiiam dubitare politimi» do 
clemenliasimo animo et beneficioaisaimo Sancii lalis Vcslrae in nos;tol lan- 
tisque io rebus ponlificiam clementiam semper sumus ex perii, ut nihil po- 
luerit accidere nostrao civilati quoti turbare nos posse t, quod idem non sii 
Senclilali clementi aequa vcslrae molestimi tuturutn. Qua de re scribimus 
eliam modo ad Sanctilalem V estram maiore cum spe impetrandi quae sup- 
plìcaluri sumus. Est aulem inter ea quae hoc tempora noslrae Heipubblicnc 
aliter quatti nos volnerimus, acciderunl, non inior postrema quod modo 
evcnlt, quod Frale r Uieronymus Ferrarietisis iiidignatiouem Sanctila)is 
Veslrae, quod censura significatimi est, incurrerit.Duae noscausae polissi- 
mum moventi sitera est quod non parum ìd noliis et populo Terme umni 
nostro permoleslum fuit; ut pnla qui ecclesiaslicas censo ras propler Aposlo- 
licae Sedia reverenlinm, consuetudine veloslissima noslrae civilaìis. inter 
prima* Ita) iae a ente* semper fuimus abhominali; altera cansa est , quod 
molesto iolimua ferimosque inacciaiarti esso boni viri quantum nos cogno- 
scimus virtulem, et delata fnisse ad Sanctilatem Vcslramca, nulla honesla 
de causa, quae meri lo eccitare pontificales in Frairem Hìeronymom censu- 
ras , si ea vera cxlitissent, debaisaenL Nos, Sanclissime Pater, multo aliter 
censemus; bonum nos hono virum bencque rcligiosum, perilumque rernm 
chrislianantm eiislimamus. Diversalus est in urbe nostra aliquot annos 
predica lio ni bus inlenlus, plebeque ad meliores morcs inslruenda; neque 
nolari poloit (modo careal atFcclibus delatio) quicquam in quo vel esemplo 
vilae, ve) exli (rie] doclrina aberraverit; sed, ut novil Vostra Bcaliludo, vii 
inveniri polesl ubi praeclara virlus careal invìdia. Sunt et in nostra urbe, 
lanquam in macino populo, qui eliam virlulem invertnnl, seu nalurae levi- 
tato, aeu alio quovis morbo, et lune sibi plus placcati); doclique magia esse 
viri videaulur, cum quid in doctos bonosque viros liberius audenl; qoibus 
magia venia danda, quam gravioro aliquo periculo id vindicaro erroris. 
Supplicamns ergo Sanelilali clemcntiacquc veslrae , prò co qnc omnibus 



(1) Loco citalo, a carte 5. Uiicsla lettera tu pubblicata dal l'. Qulelll 
nelle sue Addizioni alla Vita del Savonarola scritta dal conte Alan Francesco 
della Mirandola , Voi. II , Addii. VII , Gap. XY.pag.m. Noi la pubblichiamo 
nuovamente per far seguilo alle altre. 
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in rebus semper fuil in no» vpslra paterna ci divina charitas, ut lolum boi; 
negolium ad gravilalom sapicnliamque Vcstrao Sanclilalis referalur, Lol- 
lalurque haec animorum displicenlia ci vitali , alque isla censurarum pon- 
tilìcaliuni gtavitas; plus posse videalur panini religiosa quorundam lc- 
vitas, quambona eludi a, bonaeque arie» hominum religiosorum. Nihil esl, 
Sa ne li ss ime el B nalisai me Palar, quod possil fieri hoc tempore a clemonliasi- 
ido Ponliùce, Chrislique vicario in nus, alque urbem nostram gralius, quam 
si islac pontillrales censurae fuerinl benigniate ctonoque Sanclilalis Veatrae 
sublalae; ncque illae sotum, quae seorsum fralrem ipsum Hicronj munì (axa- 
verunl, sod el quaecunque aliae, quao ob oandem causam alios quoque com- 
pietele fuisscnL Nihil malore studio , magisque piis animi aflcctibus suppli- 
care Sa nel ila ti ci cm e n li acque vestrae passumus; elquta rem, ut videlur 110- 
bis, piani supplicami, dubitare vii possuraus SanclitalemVeslram benigne 
esse largiturum; no quid animabua pericnli, hoc pracserlim peslilenliae 
tempore, possil conlingere. Munua,ul videlur nobis, petimus diguumSancli- 
lale Veslra elclementia, ad quam polieaimum perlinel christianae aalulis 
cura, ul, quantum in Veslra est Sancitale, nulla uvis pcreaL Id tandem veri 
l'asloris Chrislique y icari i videlur oflkium ad Redemploris nostri Jesu 
C ridali imilalionem, qui se se morii apontaneus oblulil, ulnoaeius redem- 
plì sanguine vìvoremus. Ncque noe bac in re tantum volumi» oratalo esse 
Sanrlilaletn Vcatram, ul nobis banc indulgcat graliam, aed ul cader is quo- 
que in rebus omnibus, ul semper ab ea factum est, Heraiueril Veslra Sau- 
dita buius devoliasimae civilatis et populi Sodia Apostolicae et Sanclilalis 
clemenliaoque v esima , cui non et Kcmpubblìcam islam burnimmo coro- 
mendamus. Ex Palalio nostro, die vili predicla illrl. 



Vili. 

Lettera della Signoria per la cagione medetima fi], 

Ser Alexandre Braccio. 
Ser Aleiandro. Riapoudemo alta voslra de' di «il ; di poi habbiamo rice- 
vuto l'ultima de' di xvmi , per la quale intendiamo quanto siale sialo solli- 
evo el voi et mosser Ricciardo circa al disporre li merendisi irai Cardinali 
al desiderio nostro nella causa di Frale Hieronimo; di che quesla Signoria 
assai vi loda ci commenda. El intendendo che anchoranon ai Bono reeoluli, 
quantunque Rabbino di ciò ragionalo, per ossero in qualche discreparla ; 
dì nuovo vi comraclliamo, che con loro Signorie et altri cha giudichiate es- 
sere a proposilo, usiate agni solleciludine el prudenlia in operare queslo of- 
ficio; eo maxime , che sappiamo, come dile, lale occorrenlie andarsene in 

[I) Loc. eli., a carie S. 
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lunghezza, havendo specialmente qualche adversario. Et perché ne accen- 
nale esser molli, cercale con ogni studio chi sono questi che a questo nostro 
desiderio repugnano, et datene adviso. Al Cardinale di Benevento (l) farele 
intendere quanto gratamente ricovemo le sue lettere, et che non omelie- 
remo, per fargli cosa graia, quanto per noi iuita honeslum si potrà, et a Sua 
Signoria ne offerite, perchè è lincino, come dite, da mantenerselo per buono 
amico, per le sue virtù et per lo amoro ha sempre portalo a questa Repub- 
blica. Ex Palatio nostro , w inlii MCCCCI.XXXXVII. 



IX. 

Lettera della Signoria al tuo oratore a Homo, perchè renda gratic ai Car- 
dinali di Capaccio i di Perugia dell' opera frettata in prò di Fra Gero- 
lamo (2). 

Alexandre Braccio , Romae. 
Ser Alexandre, riabbiamo ricevuta la vostra: et intaso il lutto, sanza re- 
plicare altrimenti , rimagnamo benissimo salisfacli della opera et solicilu- 
dine Vostra; et habbìamo grandissimo piacere che la Santità del nostro 
Signore si mostri beni vola et propitia verso di noi , et delle cose nostre , et 
di Frate Hieronimo (3), si per le nostre commenda tinnì, come per le sue let- 
tere. HareleMi poi ricevute le responsive nostre alle ultime vostre, et se- 
gullo con diligenza quanto vi scriverne; di che aspettiamo risposta quolti- 
diana. Intendiamo eliam quanto il vescovo di Capaccio parlò nel cospcclo 
del Papa in favore di Frale Hieronimo, et quanto sia ben disposto in verso 
di lui et di noi. Facciamvi una lettera che lia con quesla, nella quale mo- 
striamo quanto tale opera ci favore ne sia stalo acceplo ; le quale inconti- 
nenti gli moslerrele, et cosi una altra al cardinale di Perugia, quale eliam 
gli moslerrele; et oltre alle lettere, nostro nomine mollo ringrazerete loro 
Signorie di tale benificio, et conforterete a seguitare questa buona opera, et 
a loro ne oQertrele. Ex Palatio nostro, die prima augusti MCCCCXCVII. 

(1) Lorenzo Cibo, genovese, nipote di Innocenzo Y1H, eletto arclre- 
scovo di Benevento II 16 gennaio UB8, e Cardinale nel 1489. righelli, «otta 
Sacra, Yol. Vili. psg. 204. 

[2] Loc. ciu , a carte 7. 

(3) Certamente le sollecitudini della Repubblica Fiorentina e II patroci- 
nio del Cardinali sopra ricordali , avrebbero Analmente conseguilo , che II 
Pontefice assolvesse Fra Gerolamo dalla censura , se non avessero accresciuta 
esca all'incendio le lettere del Concilio , scritte nel marzo 149B. 
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X. 

Lettera delia Signoria oU'ornlors fiorentino , perchè renda te dovuti grazie al 
cardinale dì Perugia dell'euerà adoperato pretto il Pontefice in favore di 
Fra Gerolamo Savonarola (1). 

Alciandro Braccio. 
Ser Alexandre. Noi intendiamo per le vostro lellere quanto il Reveren- 
dissimo cardinale di Perugia in lutto le occurronlic della città sia sempre 
favorevole ci propitio, per sua benignità el per lo amore ne porta; el quanto 
nel conspeclo della Sanlilà del nostro Signore parlassi in nostro beneficio 
el della nostra cillà, rispeclo elle censure di Frale Hieronimo. Pero vìcora- 
melliamo , che alla riavuta di questa , siale con Sua Reverendissima Signo- 
rìa, ci nostro nomine la ringrallale di lauto amore el benevolenza, el con- 
fortiate per lo advenire a seguitare tale buona opcralione; che essendo cosa 
di qualche momento a questa città , la eslimiamo assai , mostrando a Sua 
Signoria che lale beneficia non siamo per dimenticarci , et che noi et epsa 
gliene resteremo ohi i gali ss imi ; el a Sua Signoria ne offerite. Ei Palatio 
nostro , die prima augusti MCCCCXCVII. 



XI. 

Lettera della Signoria in rùpoala a due di Aletiandro Bracci (8). 

A lei andrò Braccio, 
Ser Aleiandro. Por duo vostre lettere, una del primo, l'altra del ni del 
presente, habbìamo inteso quanto diligentemente ha vele procuratoci sotli- 
cilate la causa di Frate Hieronimo et con la Sanlilà del nostro Signore el 
con li sei Cardinali Reverendissimi (3): della qu al cosa vi commendiamo 



(I) Loc. clt., pag. 7. 
(21 Loc. di., a carte 8. 

(3) Questi sci Cardinali erano, a quanto sembra, quei die componevano 
la Congregazione eletta a decidere In causa di Fra Gerolamo Savonarola. 
Dopo la lettera dell' li agosto, seguita, nel carteggio della Repubblica, 
una del 3 settembre In gran parte estranea alle cose del Savonarola ; Bot- 
iamo si accenna al medesimo verso II Une. In luogo di dare tutta la lettera, 
trascriviamo quel brano che lo concerne. > iniuper vi commettiamo , che la 
cauta di Frate Hieronimo saltlcitialc con Cflultt tei Cardinali et col Sommo 
Pontefice , con noni potiibttt (intanila ti ditigen\ia , el con la prud(n[fa coltra 
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assai; ci cosi per lo rivenire, cima ad ciò non pretermetterete di operare 
tallo quello che in lale causa vi paia einedienle el necessario, con la vo- 
stra prudenlia et solitudine. lulerea noi, accadendo in [orno ad ciò farvi 
allra risposta, vi Benvorremo quanto ci parrà opportuno perchè desideria- 
mo tale etteclo segua. Bene valete. Ex Palalio nostro , die n augusti im. 



Xil. 

Con questa lettera la Signoria raccomanda al suo oratore una /applica 
del Comune di flfonlopoii, e la cauta dtl Savonarola (l). 

Ser Aleiandro Braccio. 
Ser Alexandre Braccio. Per l'ullima vostra de' di 8 del presente inten- 
diamo, ch'el Cardinale di Sariclo Agnolo era absente da Roma, el che 
alla tornala sua sarei e con Sua Signoria, et con ogni solicilndine ci dili- 
genti,! favorirete nostro nomine el desiderio delli huomini di Monte Topo- 
li (3), el vedrete di trarne qualche buona conclusione. Et cosi di nuovo vì 
commettiamo facciate, perchè ci Ha grato che declo Comune sia compiaciuto 
di quanto per loro vi scrivemo. Della eaasa di Frate Hieronimo habbiamo 
inleso il seguito, et per le altre volle sopra ciò scrìple a nostri antecessori , 
el per questa ultima vostra; et veduta la diligenlia, ne siete stalo mollo 
commendalo da questa Signoria , et specialmente del buono ricordo dello 
scriverne al Cardinale Neapolilano qualche cosa, al quale scriviamo net te- 



nulla pref ermellini» che si posta fare a anello cffcclo; el di quanto barile poi 
seguito, datene oddio, el coil le In ciò bitoonasst più una comete un'altra: 
perchè subito eseguiremo tutto anello che acciò da espediente el neeegjarfo. Per 
r.hesta sommamente detytleriamo . elle estendo poi seguilo qui quello è accaduto, 
crediamo più facilmente ad vota dover ciò iuccedere. per Kmer la cola mena 
amertaril el obttacoti •. (Loc. eli., a earte il)- Forse nelle oli Ime parola di 
queBla lettera si allude al ri Iseo prl mento della congiura di Bernardo del Nero 
di rimettere In Flrenie Piero de' Medici, onde cinque del principali congiu- 
rati n'ebbero mozia la lesta, nello notte del 21 agosto di quello stesso anno. 
Questo trailo di severità aveva alquanto prostrato II parlilo de' Medici, e ri- 
levalo quello del Savonarola. 
(1) toc. eli., a carte 15. 

(2} Nella lettera che abbiamo omessa, del 2 settembre, la Signoria scri- 
veva ad Alessandro Bracci, come II Cardinale di S. Angelo (che dovette es- 
sere Giuliano Ccsarinl, ti giovine, romano ), avendo ottennio la Pieve di 
Monte Topoll, o Honlopoll, nò volendo e potendo risedervi ; perché la cura 
delle anime non patisse detrimento dalla assenia del loro pastore, Il Comune 
di Uonlopoll supplicava perchè quel Cardinale rinunciasse alla pieve, ed 
essi si obbligavano verso il medesimo di una pensione sulla pieve medesima. 
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nere che ricordate ; et parci che la occasioni) di questo aito credito di che 
ne scrive Sua Signoria, eia mollo a propoailo in fare che epsa se intrometta 
in questa causa. Scriviamoli che siamo desiderosi sii mi Sua Signoria sia sa- 
tisliicl;i , et coma ha verno a noi gli officiali de' ribelli (1)-, el che quantunque 
ci moslrassino esserci molli creditori di dole et d'altri , ci promissono 
sfonarsi quanto potessi no che Sua Signoria fusai conservala sanza danno 
el satisfacci ; et promettiamli in queste nostre , che noi a questo con ogni 
studio et diligentia gli solici teremo, por lo amore ne portasi per li ohlighi 
habbìamo innumerabili con Sua Signoria. Sarete con quella, et con la pru- 
denza vostra et della causa sua, nostro nomine le darete quella buona spe- 
ranza che in ciò vi parrà conveniente , iuzsta le nostre promissioni; el la 
causa di Frale Hieronimo gli moslerrela quanlo ne eia a cuore; et che se 
per sua intercessione si oblerrà la sua absolulione, che a lei ci obligerà in 
perpetuo, et che non ne potrebbe fare maggiore, con quelle più accomoda- 
te (parole), che intorno ad ciò vi parranno a proposito, el del seguilo dare- 
tene adviso. Ei Palatio nostro , die supradicta. 



XIII. 

La Signoria riiponde con questa lellera ad una del Cardinale Caraffa , c gii 
raccomanda ti Savonarola , a$nchè per tuo miitn venga proMÙiflo dotta 

Cardinali Neapolìtano. 
Reverendissime in Chrislo Pater. Con Moli animi habbìamo ricevute le 
amorevole et humanissimc lettere di Vostra Signoria, et inleso l'honeslo 
desiderio di quella, come eliam Ser Alenanti™ nostro costi diffusamente ne 
ha scriplo. Subilo hn verno ad noi li officiali de'rihelli de la cillà, per inten- 
dere quali fussino le (acuità di Nofri Tornabaoni (3), mostrando loro et cre- 
dito di che no scrive Vostra Signoria, el quanto eravamo desiderosi che 
quella ne fussi interamente aatisfacla, per lo amore et affeclione che noi le 
portiamo, perii benefici! innumerabili che epsa sempre human issi mamen le 



HI Per la (nielli genia di do , vedi Ja lellera che segue. 

(2) Loc. Bit, a carte 18. 

(3) (iofrl di Niccolò di m esser Francesco Tornabuoni e di Francesca di 
Onofrio Parenll naeque poco dopa II 14S0. Fu In mallo cariche perchè [autore 
Telante do' Siedici , e loro parente per la Lucrezia Tornabuoni sua 2)a , mo- 
glie di Piero a toltoso. Nei M87, trovalo complice nella congiura di Ber- 
nardo del Nero , pur la quale un suo cugino, Lorenzo Tornabuoni, fu deca- 
pitato; chiamalo avanti al tribunali, fuggi da Firenze, per il che fu dichiaralo 
ribelle, e I suol ben. vennero conoscali. 
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ha Conferiti in questa noslra llqiutihlii'a - ris|>iiM>o.ii el slrorono Baserei 

molli credili, el di dole el d'allre privale persone, che pure , stringendoli 
noi . ri [immillino che la retili imo u-'iii sfurili, clic Vostra Signoria Tassi 
satisfatta el conservata senza danno, el che alla giornata quanta in ciò 
operassi no ci rarebbono intendere. El noi promettiamo a Vostra Signoria 
come in cosa nostra, che cosi la reputiamo (benché noi slimassioo che di 
Nofrì cosi) quella si Dolessi a pieno valere, dove era il Torte delli suoi Iranici 
eteiercilii), operarci el possibile. Ullerius , Reverendissimo Pater, ci sa- 
rebbe gralissimo, ami riceveremo a sommo beneficio, che Vostra Signoria 
Reverendissima , per sua benigna natura el nostro amore , fussi «ni tenia , 
con la auclorila et credito suo apresso ci Sommo Pontefice di «rande cslima- 
lione, di eresiare l'operi el favore suo a Frate Hieronimo da Ferrara, si el 
in lai modo, che per intercessione di VoslraSignorìa Sua Sarilità si degnassi 
levargli le censure ecclesia sliche in che russi incorso , come ctiam più par- 
ticolarmente da ser Aleiandro, nostro nomine, Vostra Signoria intenderà. 
Perchè ci rendiamo certissimi , che se Vostra Signoria Reverendissima a 
queslo s'interporrà con la auclorila el sapienlia sua, che questo nostro desi- 
derio Hill manco adempieremo . perchè la Santità del nostro Signore per 
li meriti di Vostra Signoria et bontà et integrità, non le potrà negare que- 
sta honesla grati»: el di queslo preghiamo Vostra Reverendissima Signo- 
rìa quanto possiamo; perchè al presente, benché elisa ci («lessi compiacere 
di maggior cosa, niente di meno di questa non ci polrebbe essere più gra- 
ta, el a Vostra Signoria ci offeriamo. Ex Palaliu uoslro . die iivi seplem- 
bris MCCCCLXXXX.VH. 

XIV. 

Si rtnjrniia Altnaniro Braccio dello telo col quale li adopraca in /toma mila 
cauta di Fra Gerolamo , t gli li ingiungi di valerli dtl patrocinio dtl car- 
dinale Caraffb- (1). 

Sor Aleiandro Braccio. 
Ser Aleiandro. Veduto el fruclo che ha parlorilo la lettera che per vo- 
stro amorevole ricordo scrivemo al Cardi naie Reverendissimo di N'aprili circa 
di Frale Hieronimo, non possiamo se non grandemente commendarvi el di 
sullii- i lui lini; et di aITcclionc verso questa Sinuoria ; ci perchè lo effecto desi- 
derato da noi, come vedete, babbi» el debito (ermi ne, sappiamo che con la 
[11-iiik'iiliai.H diligenza voslra non obietterete in ciò quanto per volsi possa 
in qualunque cosa el Iuoì;ii dove sia .li lii-u;nn l'opera vostra; el con questa 
fede per vostro rispedii stiamo di buona voglia. Però ilerum sarete col 
Reverendissimo prcfalo Cardinale, et rooslerrele a Sua Signoria il piacere 



ii. loc. eli. , a carie 16. 
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riabbiamo proso et conforto della humsnissima sua disposinone ei mente 
verso di noi; et precipue nella causa di Frale Hieronimo, et ringraliatela 
(In nostra parie dulie offerti; pienissime vi ha fai-le; «xlinrlandola elisili no- 
stro nomino a questo medesimo; mostrando che tutta la nostra speranza, 
fedo el credulità consiste ci habbiamo in Sua Reverendissima Signoria , et 
in quesla et in ogni altra nostra occorrenti a; ut faruleli intenderò, come 
nella causa di Nofri Tornabnoui udito havemo con molla gratitudine el 
mandatario suo. Mandatila por li officisi) de' ribelli et tanto raccomandamo 
loro quesla canea, quanto se nostra stala fossi ; ci come ne promissotio fare 
al possibile che Sua Signoria fussi salisfacla ; el che noi saremo in questo 
eQeclo suoi buoni procuratori, come richiedono li oblighi habbiamo influiti 
con Sua Reverendissima Signoria , et specialmonle questo di Frate Hiero- 
nimo, del quale no» potremo bavere maggiore desiderio. Rendendo certa 
Sua Signoria Reverendissima, che tale beneficio sarae ben collocato, el in 
huomo che per sua et bontà et virtù mai se lo dimenticherà, et noi gliene 
resteremo perpetuamente ohligali. Bene valete. Ei l'alalio nostro , die 
"ini seplcmbris 1497. 



xv. 

Allo stetio, ftr la tutta cagione [i). 

Ser Alexandre Braccio. 
Ser Alexandre. Noi habbiamo inleso con quanto amore el diligenza in- 
siomecon messer Ricciardo Becchi fusli col Cardinale Reverendissimo 
Neapolitano per la absolutione di Frale Hieronimo ; et vista la solliciludine 
dell'uno e dello altro, i pressa a quesla Signoria ne siato stali sommamente 
commendati; et cosi speriamo siate per dovere Tare insino al line, havendo 
el Reverendissimo Cardinale ben disposto el con Sua Signoria ci dove bi- 
sogni. La lettera mandamo a vostro fratello. Crediamo che Frale Hiero- 
nimo harà eseguilo tutto (2) ; et cosi ralTermale al prefato Cardinale Reve- 
rendissimo, che per uno singolare piacere questo fia desso , el oneritene a 
Sua Signoria, raosl.-andolc la nostra speranza in queslo caso dipendere tolta 

(1) Loc. eli. , a carte 18. 

(21 Non sa a che accenni questo luogo della lettera , ma stimo che II Car- 
dinale Caraffa finesse Intendere alla Signoria, che, a conseguire più facilmente 
J'assoluitone de! Savonarola , sarebbe sialo motto opportuno , che questi per 
lettera si nmlllassc al Ponlellce. E Invero 11 2« di quello stesso mese di ot- 
tobre scrisse Fra Gerolamo quella lunga e bellissima lellera ad Alessandro vi, 
nella quale si purga dalle calunnio de' suol nemici, e difende la propria causa 
con eloquenza o dottrina. 
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da lei ; et del seguilo darclcnc subito adviso. Ei Palalio nostro, die iinotlo- 
hris 1497. 



XVI. 

Allo itato . per la ittita cagioni (1). 

Ser Aleiandro Braccio. 
Ser Alexandre Ha rete ricevuta la rìipoAla ilella vostra de' di xrim del 
passato, et come aperiamo seguilo con ogni diligenza quanto nella causa di 
Frate Hieron imo vi commettono; la quale quanto ne eia a cuore, vi dimostra 
questa nostra replicationc. Però vogliamo che non perdoniate a cosa alcuna, 
onde crediate trarre al desideralo elfeclo talo expeditione , in tulli quelli 
luoghi dove vi paia essere necessaria l'opera vostra, dandone adviso 
quanto in ciò harele seguilo; et facendone intendere se da noi , ad ciò che 
el nostro desiderio sortisca alcuno buono (ine, vi bisogni costi adiuto et fa- 
vore alcuno, perchè subito faremo ogni opportuna provisione. Ei Palalio 
nostro, die vii novembris MCCCCLXXXXVJI. 



XVII. 

Si r accomanda ciìldiiumammlt al Bracci che procuri dal Pùnlifict 
l'auolatumr tf> Fra 0 «no tanto SouohufoIu [%. 

Ser Aluandro Bracco, 
Ser AleiJU'tro. Per multe nostre lettere bavclc inteso d Jewdeno che 
habbiamu «randis-nnu the l-'ralu Mieronimo consegua ««il l'ahsotu liane; 
at perchè tale nostro volere è maggiore che non estimale, vogliamo el 
commeltianvi ilerum che, a l'havuta di questa, siale coi Sommo Pontefice, 
col Cardinale di Napoli, el in lutti quelli luoohi dove pensiate a questo 
potere havere favore, el che picchiale, gridiate , et faccialo ogni possi- _ 
bile instanti», et che non cessiate nè perdoniate ad alcuna fatica, tanto 
che questo efleclo segua; et se aiuto et favore alcuno costi vi bisogna a 
tale eipedilione, fatecelo con ogni presieda intendere , che non obmelle- 
remo cosa che in ciò per noi si possa fare; et di quanto segue, darclene 
subila et certa nolitia. Ei Palalio nostro, dieta dio. 



(t) Loc. ut. , a carte si. 
(3) Loc. clt. , a carte 28. 
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XVIII. 

Lettera ili mister llomcnicn Homi, cirnlorr ilei Fiorentini ji) , indirilia ai 
Dieci di Libertà e di Balia, ma la quale lignifica V alterazione del Pon- 
u-pir i-fi- (mere il Savonarola riaounla la predicaiione, noaoilante la cen- 
sura; e gli etorta a icrioerne al Papa lettere di scoia (2). 

Dominis X. Die 17 fcbruarii 1497 (3). 
Hieri vi scripsi. Di poi questa sera a 24 hore è venuto a me a ehasa 
Monsignore di Parma (4), oraloro del duca Ai Milano, el bammi declo qui 
gii essersi inleso corno Fra Girolamo predichi domenica passala (S) , et 
che un Cardinale di grandissima auclorità dannò mollo questo caso, di- 
cendo sapeva, che eliam al Vicario dello Arcivescovo poi pubblico fu 
imbibito l'ufficio del Vicariato , perchè lui ha v èva facto resistenlia a que- 
sto predicatore (6). ilammi referilo Monsignore predccto, bavere quanto 

(1) Domenico di Baldassarre di Bernardo Borni e di Nera di Niccolo Mar- 
telli nacque circa II 1430. Tre volte sedè Ira 1 Priori e tenne 11 Gonfalonle- 
rato di giustizia. Fa giureconsulto di gran nome, e la Repubblica si valse di 
lui In missioni importanti, come al duca di Urbino nel f 4 80, al re di Francia 
nell'anno medesimo, e nel 1497 fa ambasciatore ad Alessandro Yl. Mori 
nel 1B02. 

(2> Archivio delle Bltormnglnnl. Registro di Lettere al Dieci di Balla, 
dal li'JT al 1498, N.° SS, Classe X, Dlstln. IV, a carte lo. 
{31 Stile vecchio; nel nuovo, 1498. 

(I) Ignoro chi possa essere questo Afontfonor di l'arma. Fino dal dicem- 
bre del HB8 era morto monsignor Glovan Giacomo SceWnato milanese, ve- 
scovo di quella etiti; e soliamo II SS dicembre del 1497 ali succedane mon- 
signor Stefano Taverna , milanese. Nel febbraio del 1 497 pertanto , data della 
lettera del Bonsl , la sede vescovile di Parma era vacante , se II vero narra 
]■ irghelll (Hai. Sacra, Tot. 11, pag. 936). Verosimilmente monsignor Taverna 
era già vescovo designalo n consacrato , sebbene non ancora avesse preso 
possesso della nuova dignità. 

(») Fra Gerolamo , stalo molli mesi senza predicare , per ragione della 
llensura, nel giorno tt febbraio di quell'anno I4B8, che fu la domenica della 
Selluagcslma ( Il Nardi scrive II 2 ), ascese nuuvamenle il pergamo di Sanla 
Maria del Fiore. La qunl prcrtlcs, e le altre che seguitano sopra l'Esodo, puoi 
lederle impresse In Venezia nel IS40 dal Volpini. 

(Oj Re togliamo II racconto da Iacopo Nardi. « Haaunato perciò il capitolo 
de' canonici, per ordine di mejler Lionardo dc'AIedfrt, rtrorfo deil'orrii'ocoro 
JJorenrtno (che era metter Rinaldo deati Oriini) , fere proibiiione eiprrua uni- 
rcrtalmenU a tutto ti clero, che non andajje alla predica del Frale, eternando 
a (ulti t sacerdoti parrocchiani che proietto!! ino o' loro popoli l' imporlnnia c 
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ha potuto scusalo la ciilà col declo Cardinale, ci mostra cou amorovolì ci 
affienaci parole operare quel bene potrà in e*cusa della città in ogni 
tuogho et con la Santità dì nostro Signore, et mollo gli sa male che in 
questo tempo macinamento si dia occasione sì grande n chi n'è inimico 
di potere farvi venire in disgratia et di nostro Signore ci universalmente 
di lotta la corte ; perchè facilmente potranno persuadere quanto pocho 
cosi! si slimi la Santità di nastro Signore et sua apostolica Sede. Facen- 
dosi cosi in questi tempi, ma lima meni e che da Sua Beatitudine siete (co- 
me dice certo sapere) mollo favoriti, havendocì voi maxime tanti inimici, 
che tucti sofferanno acerbissimamente. Esorla ancora Monsignore pre- 
fato, che e' sarebbe bene vostre Signorie ne pigliassero qualche scusa per 
loro lettere particolari alla Santità di nostro Signore, in quel miglior modo 
>i occorrerà, et che dubita forte il Papa non si scandali»; ma che quanto 
potrà, andrà mitighando. Ditemi ancora che il Reverendissimo Monsignore 
Asrbaniojl], con chi n' ha parlalo, no ludica il medesimo. Intendete bora 
di che momento e questa cosa, el ili quanta grave™ è sliraata, maiime 
in queslo tempo. Hanl raro intendere con quelli remedii vi parrà me 
n'hahbi a phovernare. 



xrx. 

Lettera delta Simona ad Alessandro VI in difeia 
di Fra Girolamo Sononorota (2). 

Sommo Pontifici. 

Snnclissime ac Beatissime Pater. Ut primum de licteris V. S. nuncium 
acceptl llìeronymus Savonarola , qui in bis filius iniquiiatiiappellalur; ab 
ecclesia maiori, ubi populum rcliaionem et lionos ntores docebal, io mona' 
sterium soum redìit, (anlisperque falsis delrahentium calumniis cedere 
decrevil, donec deferveseercl ira S. V., et cerliore nuncio intenderei, non 



Bravata detta censura illu prevalendo la vojonlù di Dio alle tnafouflie 

fnleniiuni degli uomfitf, fecondo che allora ricredetti, essendo in quel tempo 
It menti de' primi maniilralf tulle insieme unile e conformi, fa Ha cui deli- 
berato, che il frate predicane a oanf in"Ju, fucendti per tali effetti molti prov- 
vedimenti ; t tra te altre cose , fecero comandamento , follo pena di Bando di 
riletto , se fra lo spaila di due ore non aceiie il dello mesir.r Efonardo rinun- 
=falo air ufficio del suo «/cartaio ». Un. II. 

(1) Il cardinale Ascanio Sto™, fratello di Lodovico II Moro duca di 
Milano. 

(2) Archivio delle Riforma a. Ioni. Registro di Lettore Esterne , dal H87 
al isoo. Tomo Hill, classe X, Dlsllnz. I. N." 102, a «aria 31. 
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Csec vera liner, in quihu-. .n ru-oiur in ppriruluro animarum Christilidelium 
pormlinsos craicAque i/rtorc*: iiiv>pininarp , et m plurimorum sf.nulalum 
praedicalionca ;uas offerte. Nn» enim lestari possumus, honc optimum in 
vinca Domini lunorem eoi fruclus ei ea culle^issc , qunj nulli haclenos 
nostra aelalecollenefunl.Kl ul repdaaius .illius, ai vera sani quandicunlur: 
annunciale quat futura funi notai > e< dicemw quoti Vii (ilii oos ; nunc 
corto sopra hominem ciislimare lina oportel, qui oclo i.™ anni.? multo 
|ir;ii'tli\il i|iiit(> evcnturn iioln- eraul : interim inini|iinm cessali* ad melio- 
rera relligioilis cullimi nos emondare, faciloqiie doccndo, seribcndo, prao- 
dicandoque eflecit , ul (ideici ornili mali tubilo . ri quii ani in nobis , ad 
sanrliorem vilìim prolu-oromu* : idque continuo pcraRens zelo domo» Dei fo- 
cile mullorum ini mici Mas in si ilnuil. qui «mjì< oi/crunr facon quam te- 
nebrai; quorum falsi* calumniarum suinieslionibus pcrmola S. V., noiium 
hunr rh ri stimi no rollininni rrodidil. cuiiis [amen in ea i'rnclus hi sunt: De- 
cere omnes insliliam; buri n ri rive- m>-,lios ac. |iin l 4 1 ,mi iure et pupillari 

liti; insidias omnium in rompublicam nostrani dotegBTe; DM pali conlra 
ìos civilali5 noslrac iura alnjrK'm *ih oijeupaie ; ducere jiarunlcs uplimam 
(ilinrom edurai in putii ci erudii min' 111 . 11 1 duni chi 1*11:1 no mimino ovadanl; 

persuadere iiuiliei ilnis . d('ii"*il uni orbitili n>i [mris . 'equi T-ln ìslurn: 

pueras nihil macia noi i=se. qiimn ne. il a r.hri*li et sanclorum; et omnes iri- 
ilignos christiano nomine e societalc el cuelu iio-lrn i'\|iollcro. l'ro quihus 
facile mullorum ciyium el alienorum oEfrnsinncni siitiirns, accusaluscsl de- 
molir/ tnuroi Hirriisulrm ; non lam quia un* pereiuinis ili' via iusln , amissn 
rollio ioni* duci' . qua iti quia livilitmi di* cui ■liariim il a in', citi* a in ha boa 11 [ . 
quao unirà il li* re] irla osi via .id aiiiliiliniiiTii sii.1111 ri nniondum nobis. Do- 
lemus aulem inni pie.se no* mandali* S. V. furile parere ; 110 rem imli^iiani 

civilale noslra vidoamur ferisse, el I ju.mi i mirali in tinnii nom ito nobis 

opliiuc morilum arguamur. Accodi! hoc, non posse hoc «ine populari dis- 
cordia et mullorum periruln lenl.iri . Ini lanliuumque aniiuns sua interri- 
tole sihi cnnciliavil: a qua re scinius V. S. alihorrere , nec passuram on- 

quam nos nostro I irnienti rum periruln mandali-, suis parere. Grave 

eliam nobis osi S. V. a volunlale sua in nos deslilisse oli haec; siquidem 
panda dielius a 11 tea a<-< opinili* e\ li rieri* Oralnri* nostri . qnam paralo ani- 
mo ea ossei od instaura tìonem roipuhlicao noslrac. Nunr. vero, ul aiunl, 
momento (emporis ea nobis mnndari amìiniii-, quae sino dedecore el peri- 
culo nostro praestare non possumus. (Juod reliquuin osi, Beatissime Pater, 
ornmusS. V. ne dcielinqnal uos; sed rinisam ini*lram oi> favore prosequa- 
lur, quo haelenus prnsequula est. Nec velil his mandalis omnem civilalem 
noslram miscere, et in aliorum ulililalom ruinas nostras augero. Non in 
bis eam ralionom servabimus, ul quales in Ecrlesiam acmper fuìmus el 
(idem calholicam tales eliam nunc reperiamur; id tamen significanles ma- 
gie cordi nobis esse rompublicam noslram, quam aliorum commoda: c|uo 
animo desiderami esse eliam S. V. Sic nunc sccorius illi ol ulilius lofi 
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Ilaliae Hai. Commendami» no» urbem populumque nostrum clemenlìac 
S. V. Ei palalio noslro , die quarta mari» MCCCCLXXXXVH (1). 



XX. 

Lettera di metter Domenico fionii ai Dùci di Balia, con la quale lignifica at 
Supremo Jfaaulralo della Repubblica la disposizioni di Aleuandro ¥1 di 
porre l'interdetto tutta città di Pirone , le non faceva cenare Fra Gerola- 
mo Savonarola dalia predicaiiont (2). 

Dominis Decem. Die 7 martij 141)7 (3). 
Haranno havulo vostro Signorie le mie de'3,7 del passato , primo, due 
et sei del presente ; et a quanto accade facto risposta (4). Di poi hiersera al 
tardi hebbi due di vostre Signorie de'dt 3, con una Iutiera de nostri evcelsi 
Signori al Papa, et con una copia d'epsa. Slamane, per eieguire quanto mi 
commettono le Signorie vostre, scr Aleiandro(B) elio, ci transferimoa Pa- . 
lazo; et ha vendo trovato per via il Cantinate di Perugia, et conferitali cosi 
a parole il coulcnuto della risposta a'brevi delta Santità del Papa, dicendo 
prima la Sua Reverendissima Signoria parergli che mal si possa per que- 
sto satisfare a quello ricerca noslro Signore, ci conforto fussimo col Papa 
et lì dessimo la lettera et li esponessimo la nostra commissione. Cosi race- 
mo; et essendo intromessi nella cb amerà del pappagallo, dove era Sua San- 
tità, con la quale era il Veschovo di Parma oratore di Milano; dopo pocho 
spalio ili temilo , net quale detto oratore comunichi! certe lettere alla Sua 
Beatitudine , quella ci chiamò, et alla presenlìa dello oratore predetto ci 
domandò, che risposta havevamo al breve suo. Ri suo no omo li secondo la 
commissione vostra, et prcsenlamoli la lettera de' nostri excelsi Signori (8). 
La quale fé leggere da dee lo oratore; el di poi ci diie , maravigliarsi assai 
di tale risposta, in sino a dire che li pareva una trista lettera, el che per 
essa non poteva comprendere nostro buono animo in verso Sua Santità; 
subinogendo , che non si poteva dire lui essere male informalo , quanto a 
quello che contro alla Santità Sua et la Sede Apostolica haveva predicato 



(1) Stile vecchio. 

. (3) Archivio delle Riforma glori). Registro di Lettere al Dieci di RaJìa , 
dal 1497 al 1498, N.° SS, Classe X, Distlni. IT, a carte 22. 

(3) Stile vendilo. 

(4) Mancano queste lettere. 
(Si) Alessandro Bracci. 

16) Io seguilo alla presente. Tenne pubblicata dal P. Qulctlf, ma con la 
data del 1497, non avvertendo al vecchio stile, e noi la riproduciamo per 
la maggiore Intelligenza della Iutiera del llonsl. 
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Fra Girolamo nc'di precedenti, conciossiacosa che di questo ne apparivono 
scripti in Torma et mandali di costi, ne'quali haveva leclo, come Fra Gi- 
rolamo spregiava la censura conlro a di Ini dalla Apostolica Sede promul- 
ghala , chiamandolo Ferro rodo (1J ; et che piuloslo voleva andare allo In- 
terno, che chiedere l'absolutiouc ; et che li rimproverava la morie del 
figliuolo (2). Et che di questo non si poteva dire la SuaSantilà esserne msle 
informata-, el a questo diceva né per la lettera de'voslri eicclsì Signori, né 
per quello si narrava per parte vostra, ju sii ficarsi o Dolersi juslìlìcare Fra 
Girolamo bavere Lene declo el predicalo, el voi cosi tollerarlo, el in effetto 
conchiuse, per questa lettera de'Signori non vedersi costi essersi facto se- 
gnio alcuno di stimare Sua Sanlilà et parte alcuna di quello che pe' brevi 
vi haveva ricorrilo: ponderando ancora j>er la lettera predetta non si poter 
dire che e Signori havessino farlo cosa alcuna di quello che la Sua Santità 
aspeclava che volentieri et presto havessino eseguito; et maxime del fare 
ritardare le prediche , mentre perseverava la ricomunica. El benché nel 
principio della lettera della Signoria si dicha Fra Girolamo, come s'ebbe 
notili a del breve, si parti di Santa l.iperala et ritornossi a 9. Marcho (3) ; 
nondimeno non apparisce che tal parlila Tosse per comandamento o vo- 
lontà de'Signori. lnsuper agiunse, che però non appariva che lui in San 
Marcho non predicasse, el la Signoria pure doveva sapere (come dice il 
breve) , che la volontà di Nostro Signore espressa in decti brevi ora , che 
in nessuno modo predicassi ; et che ancora non appariva per decle lettere 
che cosi più tempo havessi a perseverare di non venire a S. Imperala : ina- 
ino per detto lcllcre appariva ci pressamente ia Signoria non essere di- 
sposta a provedere et operare secondo il tenore de' brevi. Il ohe diie non 
havrebhe inai creduto, el nondimeno ìmii'iii- li pai essi t iii;ionevolmenl<- 



(1) Alludasi ad una espressione del Savonarola che si legge nel primo 
sermone che fece In S. Reparala nella domenica di Setluageslma del 1498 . 
la quale era la seguente : n Ojni rolla infunane, che tu rrdf c/ie il principe la 
contro al fcen comune , o orti vivere, tu il puoi dire , Ih non w'iefla condolid 
dolio aoente ruperiore , ma iu lei /erro rollo B. Seguila quindi a fare l'appll- 
cailone alla Censura fulminata dal Pontefice. - Vedi a carie 8 e 0. 

(2) Nello stesso sermone a carte 14 si legge: n Tu noi pure veduto di molli 
ispni dipoi , ci hai olilo a Jiuma . che a ehi è morto il figliuolo , el a chi una 
rota , H a cnl un'adro ■ , ce. Nella notte dei 14 giugno del Ì4B7 fu ucciso e 
gettalo nel Tevere II duca di tìsndls, Aglio di Alessandro VI. Non SI seppe 
l'autore di quell'omicidio, ma la voce pubblica ne accagionò il di lui fratello. 
Cesare Borgia. 

[31 Dopo 11 qnlnto sermone recitalo nella calledrale , Il Savonarola pro- 
segui la sua predicazione quadragesimale nella sua chiesa di S. Marco, e fu 
nel tene giorno di quaresima , togliendo per lesto del suo discorso quel ver- 
setto del primo capilolo dell'Esodo: punnluoiie npprmronnt co», Mnlo Bin- 
ai) mullipficnonnlur ti rreircfcanl. 
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al presente poler (torre lu inlerdelto con Irò alla ciltù , cuti danno gravissi- 
mo del pubblico el d'ogni privato; taiueu voleva di nuovo significarvi, che 
so altrimenti voi non prevedessi, overo che Fra Girolamo ha vessi predicalo 
poi si pari) di S. Li persia, a ogni modo verrebbe alla intera posinone dello 
interdetto; usando intorno acciò parole gravi e severe mostrandoci (come 
ancora tocchiamo con mano), per relalionedi molti amici, che cosi seguirà 
sema riguardo alcuno. Noi ci ingegniamolo quanto polonio mi Mimare la Sua 
Beatitudine , pregandola volessi andare in questa cosa adagio, dicendoli 
delle qualità el condìlioni buone di Fra Girolamo: el intorno accio havemo 
temi» et eommodilà assai. In che si Fece molle repliche; el lui finalmente 
subiunse, che del predicare buona doctrina non lo dannava ; ma bene bia- 
simava che essendo scomunicalo el non volendo domandare absolulione(l), 
cosi in evidente dispregio suo et della Sede Aposlolica et in malo eiemplo 
d'allri, lui Tussc lascialo predicare contro ancora la e i press a volontà di Sua 
Santità. Elfacevasi beffe d'usini ragione si al legnasti a mostrare non valere 
la exeomunica. Pero hora non vegliamo essersi polulo optenere se non 
una breve dilalione al procedere contro alla cifla allo inlerdeclo; ma non 
dubitiamo quello dovere seguire, quando non si seghua, secondo che di so- 
pra ho referto. El il Tesehovo di l'arma , il quale dopo noi rimase col Papa 
alqoanlo tempo , cosi ci referi con giuramento , dicendo vedere venire un 
gravissimo male con Irò al pubblico et al privalo, el che ne tremava di 
paura per le parole che dopo la parlila nostra si aspramente haveva usalo 
il Papa;el ebo lo conosceva di nalura da riuscire una volta a simili cITccli. 
El però eiorlava , che e' si facesse qualche setinto di resistere al predicare 
qualche tempo, o in qnalche modo humiliarsi Fra Girolamo a chiedere l'ha b- 
solulione; la quale quando seguisse, non dinegherebbe mai a Fra Girolamo 
1-oi il predicare. Inlendino hora le Sienoric Vostre dove si riduce questa 
cosa; nella quale havele a tenere per fermo , che ludi e Cardinali ci ogni 
altro prelàlo di questa corte, non potrebbono essere più conlrarj alla causa 
nostra. El in fra lo altre cose, Monsignore di Parma ci diie, in su questa 
cosa, conilo a di voi essersi levalo Piero do'Mcilici, offerendo al Papa par- 
lili (2); el similmente lo oratore vinili a no per queslo me/o in quanta dis- 
grafia vuole , vi carena meclerc col Pontefice: olirò a che etiam ludi li 
altri inimici nostri ptgliono di qui occasione di nuocere alle cose nostre. 



(t) Da do si rende sempre pia manifesto, che se il Savonarola avesse 
voluto umiliarsi al Ponleflco , la censura sarebbe slata rlvncala , ed egli 
avrebbe rimosso II turbine che lo travolse e precipito In tanta rovina. Ciò si 
deduce anche menilo da un altro brano che seguila di questa stessa lettera, 
ala, in lungo di umiliarsi, il Savonarola scrisse al Pontefice la sua mlnacdosa 
lettera del 13 mano , la qoale dovette accenderne maggiamente la collera* 
(2) Ecco , al solilo , mischiali gì' interessi pollile! al religiosi. 

13 
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Non voglio obroeclurc, che havetido faclo il Papa di nuovo rileggiere la 
[citerà dc'noslri eccelsi Signori, Sun Santità ci due spoì sccretarj si accor~ 
daronu che la dettatura fusse lucia di Fra Girolamo et suo stile: di che an- 
cora più mostrarono maravigliarsi, benché noi dicessimo noi credere in 
alcuno modo. 

Sommi suli grati li od visi , ci li userò al tempo et dove bisognerà. Di 
quello mi perni in casa per essere ancora della percossa malato (1) , non 
se' potuto ritrarre più oltre. Intendo ba favore; et perchè io ne parli , da 
parole in fuori non ne ho altro. £1 crediatemi, Magnifici Signori miei, che 
al continuo qui siamo di inanellare di reputatone et gralia, non concor- 
dandovi altrimenti con la melile del Pontefice, et noi non ci stiamo senza 
grandissimo pericolo, i«r multi adversarii ci sono et di mala ragione; et 
quando quelle russino in sul faclo, conoscerebbono essere mollo maggiore 

XXI. 

Lettini delia Signoria a Uomenitu fioiui , a/finehi faceta intendere al Pon- 
ti/ice aver tua dttibtrata di far rissare il Saronarolo dalla predica- 
rne (2). 

Domino Dominicu Bornio. 
Magnifici orator noster diarissime. Pigliamo dispiacere assai delle 
scn|ik' vostro ultimamente a di vini del presente, et de' bricvi mandati : 
intendendo per quelli quanto fuasi molesto alla Signoria di nostro Signore 
la predicanone di frale 1 Duroni ino. El per satisfare a quella in quanto ne 
ricerca, vi scriviamo I' ultima resolulionc nostra, la qual farete intendere 
alla Sua Santità, «cosandoci se forse siamo stati troppo lardi a rispondere: 
che tale lardila non è siala perchè dubitassimo in alcun modo satisfare a 
quella , ma per dare a Sua Santità più certa risposta, secondo il desiderio 
di quella. Sapete che qua non si delibera le cose, se non con molli, el con 
lempo grande: il perchè ci escuserete; accertando nondimeno Sua Sanlilà 
essersi qui per noi ordinalo el facto intendere a frale Bieronimo che in 
alcuno modo non predichi, secondochè quella ne haveva ricerco per suoi 
brevi (3). Speriamo, per sua benignità ci clcmentia, ne accepterà le nostre 

(1) Allude eerlamenle alla forila o percossa ricevuta dal slcarj di Piero 
ile' Medici , di che si e parlato altrove. 

18) Archivio delle RI tur magioni. Registro di Lettere lìslerue , dal im 
al 1SO0 , Tomo I X III , Classe X , Disimi. I , Pi.* 102 , a carie 34. 

(3) L' ultima predici del Savonarola e quella della lena domenica di 
quaresima. Scrive Iacopo (tardi; . A di n di mano. Irouandoii [propoilo Clo- 
nimi BertfngMerl , uomo audaci , e Piero Popoleschi oonfaioniere , operarono 
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excusationi: el voi con ogni instanlia ne pregherete quella; e che voglia , 
come sempre ha faclo pigliare ol patrocinio delle cose nostro , mostrando 
quanta speranza h abbi amo avola sempre el hahbiamn anchnra in Sua Boa 
U Indine. Die uni eiusdem{l). 



XXII. 

Allo «mio, per la 'lessa cagione (2). 

Domino Domini co 11 ori si o. 
Magnillce oraior. Noi scriviamo secondo che per l'ultima vostra del 
di uni del presente ne ricordale una lettera al Papa , risposta all' ultimo 
breve di Sua Santità , intendendo maxime quanto quella desidera havere 
anchora per nostre lettere cerleia dello bavere cessalo Fra Girolamo dallo 
predicalioni: la quale presenterete a Sua Santità, confortandola e suppli- 
candola per nostra parte anebora voi viva voce, ne vogli acceplare nostre 
exenee, come per altra vi scrivemo. E perchè voi advisale la Santità di 
noslro Signore havere advisi per lellerecbe altri frati di San Marco predi- 
cano cose in vilipendio di Sua Santità; noi, informatoci, non ritragghiamo 
cotesto da nessuno. Commendianvi della diligenza usata nel caso di Nic- 
colò Martelli, et iterum vi commettiamo operiate quanto è possibile a suo 
beneficio. Delle altre occorrenti© el parti colar iti vi scriveranno e Dieci 
più a pieno. El contenuto della lettera del Papa non è altro che quello che 
vi scrivemo per te nostre ultime circa lo havere Fra Girolamo eessalo 
dalle prediche, come Sua Santità ne ricercava: el pero non vi si manda la 
copia delle lettere altrimenti. Bene valete. Ex Palalio noslro , oadem 
die (3) 1408. 



co' loro compagni di maniera, (Ke, cantra la voviia degli altri , fu fallo tipreitu 
comandamento , con motte minacele , che il fralr laiciasse in (ulto « predicare n. 

Libm li. 

{Il Stile vecchio. 

(2) Loc. clt. , n carte 38. 

(3) Cioè , ultimo di marzo. 
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XXIII. 

Avendo il Pontefice richieda la Signoria perchè facettt tettare dalia predùa- 
tisne Fra (leniamo Savonarola , con queiia lettera il Supremo Magi- 
itrato fri nolo ai Pontefice aure itati latiifatii i tuoi' differii (I). 

Summo Pontifici. 

Sancissimo Pater. Posi nllimas Ras tideras S. V. , quibus nobisenm 
a^ehalur de fra Ire Hieronimo Savonarola ut n predicalione cessare!, cura- 
vimus id praceipue ut, quanta fieri possel coloritale, inlelligerel Sanetitas 
Vestra super oa re sluilium et operam nostrum. Et profeclo , qnod rebus 
re spondera mas , liclcris cliam responiiisscmusi si salvi» lefiibus eivilatia 
noslrae srribere licuissct, quibus prohibemur, ad Summum Ponlillcem dare 
licteras sino decreto collegarum noslrorum qui singulis horarnm momenti» 
congregarì non possunl; ea propler dislulimos lune eas litteras, et lamon 
celeri Isti sludenles , ul statim inlelligeratur quantum gratificali essemus 
Sanelilali Veslrae, necessanum fore iudicavimus de hoc ipso quamprimum 
significare oratori nostro, mandarenue illi ut coram omnia baec aperirot 
Ncque nunc ad rem ipsam videbatur multum referre, legeretar ne hoc in 
lilteris nostris an ab oratore coram nunliarelur. Seri qooniam e* eo none 
inlelleiimus quanlopere desiderai super hac ìpsa re Sanctitas Vestra lille- 
ras nostras ; quamque illi gratuiti Inerii hoc studium eivilatìs noslrae in 
ferendo dignitali et auclorilali Sedis Apostolicae; vcremur no haclenus in 
rescribendu lardiorcs fuisse vidcamur, et posthac inhumani, si longiua 
dìslnlerimiu pelilum a San eli (ale Vestra teslimotiium lillerarum noslra- 
nini. Quii propler MLinificnmus his litleris dedisse iampridem nos operam, 
ci eficcisso ut Hieronimus Savonarola a prcdicalionibos abslincret; quod 
litleris illis Apostolici! exigebatur. Tcslamurque ullerius id mullis diebus 
ab ea abstinuisse (2). In quo gaudemus , placuissc probarique a Sancitale 



[I] Loc. ctl. , a carie 33 lergo. 

(3] Da una lettera della Signoria a messer Ricciardo Becchi, del 16 apri- 
le UD8 (Vedi Lettere Esterno , a carte 2301, ci è dato a conoscere come il 
Savonarola avendo cessato dalla predicanone . si era recalo a Pralo e a Pi- 
stola. Il brano della lettera che lo concerne èli seguente: ■ Alta parte di Fra 
JJiffonymo , t .j Ruotiamo o dire audio ch> non ti può mueondfre, perche patam 
(<iomu« eil muntfo. Velia Santità net Papa principalmente et de' Cardino II et 
di coluta corte (urta Sa parlato molla coilum a lamentìi, ci ehi In inietta parie 
In imputa, il parie dada uerflà. Al pretenlc Intendiamo te n> è ito verta Prato 
fi Pistoia, et non poniamo fare non ci ridiamo di quello scrivete ri paria coni, 
enei onowrnn della città dependa da lii„cne mal lo ha ctrcho, ti danxiuno 
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Veslrn obsequium nostrum. Nec poterai nuntiari aliqoid jucuiulius nubis 
hoc tempore , islo animo et volunlale Santilalis Vestrae , qua cognovimus 
ex lìlteris oratoria nostri fuissp in nes fulurnmque semper Bealiludinem 
Veslram. In quo precamur perseveret tueaturque , semper ul fecit , et noa 
et omnem Civitalctn nostrani. Ex Patalio nostro . die ultima raarlij U98. 



XXIV. 

Disfida dei PP. Francescani con i PP. Domenicani per conto iella ((mirimi 
del Savonarola, Si propone lo sperimento del fuoco, e i Dieci di Libertà t 
Balia ne danno avviso all' Oratore in Soma , Domenico Borni (l). 

Conclusione! hatiohibus « swnis supirnatukmjbus pbobmwìb. 

Ecclesia Dei indigel renouaiiane. 
Fiageiiaoitur. 

Renovabitur. 

Florentia quoque posi /toglila renovabitur ti prospcrabilur. 

Infidelei coneericnlur ad Christum. 

Haec aulem omnia «rum Innpariou» noelrii. 

Exciimunicutìt) ntipcr lata cantra rentrendur* pattern nostrum fra~. 

Iran flterwiumum nulla est. 
NÓMOoMnwnlH tara, non picconi. 

lo frale Domenico da Poscia dell'ordine dei Predicatori, di propria ma- 
no mi soacrivo ci obbligho a sostenere le predente conclusioni , non solo 
con le ragioni, ma , confidandomi nello adiulorio di Dio , mi exponsbo el 
obligofld entrare col predicatore uY frati Minori predicante al presente in 
Santa Croce, nel fuoco in pubblico, sperando per la virili di Dio Salvatore , 
ad sua gloria et ad coufermalione di questa verità el ad utilità delle anime, 
uscire illeso el salvo per Christum Domimi* Noilrm , qui cum Poi™ , Spi- 
ri» Scindo itimi et regnai in accula teculomm. Àmen. 

Ego frater Pranciicut ordini! Minorum, licei indijniu , iitm paratiti, ad 
imlanliam el reastititiasurm Dominorum florentinorum, faeere eum/ralre Hic- 
ronymo de predfclù: eoncfiuioni&uj eiperimentum; guarnì» quaedam pro&a- 
lione eupcrnaiurnfi indigeni. Cum fraWe Dominilo vero , cura quo nulla est 



rimiro cittadino ti è etm/erUo cosa alcuna benché minima ; el quando nel pre- 
dleare ne Ha detto cosa dittano, non è uscito de' termini di relfcioia , iuono el 
■Indio»" dell» nonnre di (lin ». 

(t) Archivio delle R I forimi g lo ni , Clas. X , Disi. I, N.° I, a carte tSfi. 
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dissidenti*! , aliai «astri ordini, frattr in igncm nsbirt ttt paralisHmus , vo- 
tolo jadiet non tutptcto, ae omnibus Relijioiii. 

Verte: 

Perchè le soscriplioni che sono nella Taccia di là, non si affrontano, 
furono Tallo le infrascripte suhscriplioni in presento dei Magnifici el 
Eicelsi Signori, el del Vicario , come appresso. 

Io frale Mariano Ughi da Firenze, dall' ordine dei Predicatori, me ob- 
bligho, confidandomi nello adiulorio della gralia di Dio, a provare le con- 
clusioni poste dal Reverendo Padre frale Domenico da Pescia circa la re- 
forma l'ione della Chiesa, el della eicomnnicn facla contro al Reverendo 
Padre frale Hieronymo da Ferrara, secondo si contiene nella sobscriplione 
del predecto frale Domenico da Pescia , a fare esperimento per iancm , el 
uscire illeso el sania nocumento : dato che venga uno frate dell'ordine dei 
Minori , come ha promesso el predicatore di Sanla Croce. Per Dominimi 
nostrum Jtsum Christian, cui wmptr gloriati nnjwrium fn secala. Amen. 

La sopraddetti subscripliono fu Tutta come di sopra, per il declo frale a 
di «midi mano H98. 

In frale Giuliano di Lorenzo Rondinella me obhligo di entrare nel fuoco 
col sopradacto frale, et per fede di ciò, ha fatiti qnesli versi di mia propria 
mano, benché io credo ardere; ma per saluto delle anime, sono mollo con- 
imi». Questo di in di mano 1498. 

La sopradacla suhscriplione fu farla in camera del magnifico proposto 
dei deeli Eicelsi Signori, alla presentiti della sua Magni fic enti a, el di quella 
di Chimcnti Orpellimi , et del loro notaio. 

Magnifico oralor nosler. A di ullimo vi sorivemo per mano de' Gaddi. 
DÌ poi non habbiamo lettere vostre, et la presente è solo per tenervi con- 
tinuamente «dvisalo delle cose dal canto di qua. Poi che vi seri verno ulti- 
mamente, è successo che havendo mandato li nostri Eccelsi Signori per 
alchuni di questi [rati di San Marcho , per intendere la mente loro sopra 
questa materia dello oiperimenlo igneo, si apprese ntorono alle cicelso 
loro Signorie li venerabili frale Malalesla Sacramoro el frate Ruberto 
Salvigli, elle sapete di che buona qualità sieno, et con molla mansuetudine 
et prompteiza di animo apertamente dixono che, alando quegli frali Mioori 
in sententi» di volere fare lo esperimento (I), erano parati anchora epsi , 



(I) Discordino gli sierici nel dire d;i chi primamente partisse la disuda, 
se dai Francescani o rial Domenicani. Il Nardi , Il Cambi e II Burlamacchl . 
stridori contemporanei , ne fanno amori l primi. Al presenle pare! follo ogni 
dabblo per questo docamenlo ebe pubblichiamo, nel quale si dice aperta- 
mente , che I Domenicani acceltavano la disfida loro porta dal frali «Inori. 

Per la maggiore Intelligenza di quello periodo di llorla vedi 11 Burla- 
macchi, che lo tratta assai diffusamente a carte H8, e il Nardi al libro II. 
Ma non voglio lacere, che nel primo di questi scrittori abbiamo un racconto 
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et Yoleano lo persone loro proprie entrare nel fuoco ec. : el fecioiio le so- 
seri pitoni delle quali sarà in questa incluso 1u eieruplo. Prelerea vi man- 
diamo due lettere delti predetti frati di San Marche , una direttiva a voi, 
l'altra alla Santità del Papa (li. Vedrete di presentarla bene et accomoda- 
tamente, perchè epsi narrano alla Sua Santità la mera verità di questa 
cosa , a Sne che le relation! perverse non habbino per loro sileulio intera- 
mente luogbo, et advisalene noi di quello che di costà ritrattela: el noi 
□un saremo al presente pili seriosi con voi per avervi sabato (come è 
declo] el scripto el imposto distesamente quanto ci occorreva. Et di nuovo 
vi confortiamo a fare animosamente el con vigore tuclo quello conoscete 
che possa eedere in gloria di Dio, auiilio della verità, el benefilio della pa- 
tria vostra ; svisandoci sopra ludo spesso. El bene valete. Ei Palalio Fio- 
rentino, die mi aprilis 1408. 

Decem Viri Libertatis et Balie Haipublice Fiorentine. 

\A (ergo) Magnifico Oratori Fiorentino Romae , el ctarissimo Jori Con- 
sulto domino Dominico fiousio , concivi nostro ebarissimo. 



XXV. 

tederà della Signoria a'tuai ambaiciatori in Milano e in Rotta , coli la quale 
dà loro confeiia di avere intimato f'ejilio a Fra Gerolamo Savonarola (2). 

Domino Francisco Pepio oratori Mediolant (3), et domino Dominico Bon- 
sio oratori Roniae. Siugalae singulis. 

Magnifico oralor. Havondo la Santità di nostro Signore più volle per 
suoi brevi ricerco da noi la probibitione delle prediche a Fra Gerolamo , 



che non risponde col documento che pubblichiamo. Scrive adunque, ebe a t 
Signori Fiurenlint mandarne: Ultore al Papa per la «tenia di outflo iperi, 
mento ; per fa guai coia conoreaalo II Concilio™, conchiiuono i Cantinati che 
per niente fi dovette fare, e lauto riipowno u Firmu; ma la lettera giunte 
dopo il fatto. Dubitava il Papa, te la tota riufeiwi, di non perder la mitrai 
però non volle concedere la licenza ». A carie 133. 

Non ci 6 rimasta alcuna lettera della Signoria al Pontefice con la quale 
■I chieda la permissione di tare questo sperimento ; ed esistono al contrarlo 
due brevi di Alessandro VI ai padri Francescani , nel quali si commendano 
ver aver proposta o accedala quella disila». 

(1) Non abbiamo alcuna notista di queste due ledere. 

(2) Loc. alt. Lettere Esterne , a carie 37. 

(3) Francesco Pepi , rinomatissimo giureconsulto, nacque da Chirico di 
'ilovaunl Pepi, e da Cosi ama di Roberto Salvlalt. Nel U93 Cu letture di 
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mentre oh» era iu censura ei in contumacia di Sanla Chiesa; el havendo- 
gll noi ultimamente impasto silentio, secondo che ci pareva conveniente , 
lui nondimeno ha voluto perseverare nella sua pervicacia predicando, et of- 
ferendo inlrare nel fuoco, o lui o suoi frali, per stabilire questa verità jl) , 
il che non osservando di poi, ci ha mosso a laolo, che una volta per essere 
buoni figliuoli di rancia Chiesa, el per chiarire questo dubio , lo habbiaroo 
confinalo, el assegnatoli hore *n a partire di Firenie, sotto pena di ribel- 
lione, Ecci parso subilo darvene adviBo, perchè intendessi la causa di qual- 
che movimento che se facto nella citta; el ad ciò significhiate lutto alla 
Santità di nostro Signore, ci preghiate el confortiate quella ad ogni nostro 
beneficio, come sappiamo è disposta per sua clemenlia. Speriamo ogni cosa 
si comporrà bene et a pace el unione di lolla la cillà. Darenm sviso del 
seguilo. Ex Palalio nostro, die un aprilis 1498. 



XXVI. 

La Signoria narra nt flntui lo coltura * Fra Girolamo Sntxmarola e de i 
compagni ; la mori* di Franato Talari , r orafo* della di lui soia e di 
quella del Cambini ; gli ingiunge renderne fniew il «urta** , e chiedere 
la di lui ««Elione , per awt . «nia Io pernione del potere eecleiw- 
ttitO, catltrrali i (re reiJoioli (2). 

Domino Dominico Bonsio. 
Magniflce orator. Benché hiernera ad bore ltu vi scrivessimo del caso 
seguilo nella citta, nondimeno per più piena certeiia vi scriviamo ile- 
rum: come, considerando noi la obedientia del Pontefice da una parte , el 
dalla allra le offerle di Frale Gerolamo , le quali ersoo di qualità da rare 
dubitare o^ninno, una volta deliberarne vedere qual dovessi essere que- 
sta cosa , et chiarirci di tanta amiela tra si el no. El per questo a' giorni 
passati havendo Frale Domenico da Pascià preposle certe conclusioni, et 
della renovalione della Chiesa, el della E*communica che non valessi , el 



diritto civile nello studio Pisano; e nel UBB fu de' Priori. Nel I486 la Re- 
pubblica lo Invìi ambasciatore all' imperatore Massimiliano; e nel HB7 
ugualmente ambasciatore a Lodovico II Moro, duca di Milano. Essendo In 
Stona uno del più neri nemici del Savonarola , e avendo assaissimo contri- 
buito alla di lui rovina , la Signoria da avviso dell'accaduto al suo ambascia- 
tore , perchè ne renda Inteso quel Duca. 

(lj Ciò è fslso, Il Savonarola non propose mal slmile speri men lo : e 
quando seppe che Fra Domenico da Pesci» aveva accettala la disfida , ne mo- 
stro dispiacere. 

(2) Loc. eli. , a carie 3T tergo. 
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impugnandole un Frate di Sando Francesco ; tulli ad una s'accordarono 
provarle con fnoeo, benché quel di San do Francesco dicessi haverct 
denlro a morire, al Fra Domenico uscirne illeso. Noi, per chiarire una 
volla questo dubbio, ordinarne il foco; dove vennono: et tandem, dopo lungo 
tempo che lennono a disagio ognuno , tergiversando Fra Girolimo , et ad- 
duccndo nuove eiceplioni [1J, sene tornarono a' conventi loro. Di che sde- 
gnandosi ognuno; il dì segncnle, che fumo a di vmdet presente, ai levarono 
cernirà a Fra Gerolamo, come seduttore et Falso prophela ; ci concorsone a 
sanclo Merco, dove Ini si difese assai tempo con arme et artiglierie (3) ; et 
havendolo bandito, «spedò d'esserne tracio per Tona Ini, Fra Domenico da 
Peseta et Fra Salveslro, e quali riabbiamo in buona guardia. Il di medesimo 
tu taglialo a poni Francesco Valori dal popolo , et area la casa sua et di 
Audrea Cambini. Ne per inlino ad bora è seguilo nitro -, et speriamo ogni 
cosa s'babhia a comporre in buona pace el in anione: il che conceda Iddio 
per sua gratia. Comunicherete lutto con la Santità di nostro Signore, pre- 
gandola el sapplicandola, che ne voglia concedere , per sua clemenlia , 11- 
centia di poterli esaminare, et inoltre una absolutiune universale per ogni 
censure in che fossimo cascali , el per le prediche et per la caplura 
de' Frati ; et in questo pregherete assai El Papa , usando la vostra solita di- 
ligenza et sollici Indi ne. Ex Palatio nostro , die eadem [3). 



(1) le tergiversazioni e eli Impedimenti furono sempre per parte del re- 
ligiosi Francescani. Tedi II Nardi , loe. clt. : Giovanni Cambi , /storie , a car- 
te 117 ; Il Ccdriu titani di Fra Benedetto Fiorentino, cap.VII , a carte 4t ; 
Il Burla m acch I . a carie IS4. 

(2) Per quanto II Boris macchi abbia voluto provare che poch ira Ime erano 
le armi che II partito de) Savonarola aveva portate In 8. Marco, e taccia 
delle artiglierie ; noi , annotando 11 Ciana IManl (eap. vili . pag. 44 , noia 
primi! , abbiamo provalo con l'aolorllft nella Cronaca stessa del convento di 
8. Marco, che veramente erano stale portale le artiglierie nel convento mede- 
simo. Il documentoche pubblichiamo, e Miro N.* XXTIU, toglie ogni dubbio. 

(3) Cioè , 8 aprite. 
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XXVII. 

Il jupremo jfagif Irato lignifica all' arcivttcovo di Virente in flomii 
quanto era accaduto per conto del Savonarola (1). 

Archiepiscopo Fiorentina (2). 
Reverendo io Chrislo paler. Crediamo harelo inteso a pieno il caso se- 
guilo nella città nostra circa lo coso di Fra Gierolimo , et come ancora per 
gratia di Dio s'è posato: riè accade circa a questo replicare altro, salvo che 
ci sarebbe gralissiino che vostra Paternità levassi di qna questo Vicario, et 
eleggessi un altro . qual giudicassi essere a proposito. Et noi volentieri ci 
i ini le ole remo di qualche cittadino nostro , ad ciò non avessimo a slare in 
sospetto di persone forestiere. Bene valete. Ei Palalio nostro , die eadem. 



XXVI IL 

Si dà conteiia alf oratóre in i-Vanna della prigionia di Fra Gerolamo 
Savonarola (3). 

Joachino Gnasconio fi). 
Magnifico orator. Dopo molle prediche di Fra Hieronimo , el grande 
dubitazione della doclrina sua s'ella era da Dio o no, come stimiamo vi 
sia nolo; et già gran lempo divisosi il popolo in chi credea el cbi no ; 
linalmeule, offerendosi Fra Domenico da Poscia di provare certa conclusio- 
ne con eiperimenli sopranalurali , el con l'entrare nel fuoco , affermando 
bavere certa speranza da Dio; el Tu proposto in piana il fuoco a di 7 del 
progenie. Al quale venuto Fra Girolamo con una grande processione, 
molto tenne a disagio il popolo: et finalmente , dopo molle cri vi lini ioni Ci 



(1} Loc. ciL , a carte 38. 

\2) Rinaldo Orsini , romano , eletto arcivescovo di Firenze ranno 1174 
dal pontefice Sialo IT. Dimorò gran tempo a Roma. Nel lttos rinunziò l'ar- 
i:i vescovato di Firenze , ritenendosi sul medesimo una pensione di 900 scudi, 
e fu clello arcivescovo di Cesarea, (n pnrltóuj fcuUtlitim. 81 Ignora l'anno 
della sua morto. Ughelll , Italia Saera , Voi. Ili , pag. 23(. 

(3) Loc. di. , a carie 37 tergo. 

(i) DI Glovacehlno Guasconi si è scritto nell'Apuerilmenio. Vedi ove si 
discorre delle Lettere at principi. 
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exceplioni, recusamlo intrare, se ne lorno a casa (1). Di che e seguito, chv 
il di poi , che Ita a di 8 , il popolo si levo contro di toi . , el corse n Sancln 
Marco, dove luì si difese assai con arme ci urligliene. Finalmente, la noeta 
a 1 hore, fu preso el menalo a Palagio, Fra Jeronimo, Fra Domenico da Pe- 
seta el Fra Sai Test re Quel medesimo di anchora il popolo tagliò a pezzi 
Francesco Valori et arsegli la casa, ci anchora ad Andrea Cambini. Non- 
dimeno, per gralìa dello onnipotente Dio, la cosa s'é composta bene, el spe- 
riamo che ognuno babbi a slare in pace el buona anione. Avisiamvi di 
tulio perchè intendiate il vero, ma non comunicherete con nessuno questa 
lettera (a); solamente sia avviso ad voi. Fi Palalio nostro, die nm apri- 
lis U9S. 



XXIX. 

Si ripMono U cote narrai* netit altri tatare (3). 

Domino Dominico Bonsio. 
Magnifico oralor. Harcle inteso , come speriamo , a pieno per le nostre 
ultime de' di S ci 9 del presente, tulio el caso dello cose di Fra Girolamo, et 
come lo lenavamo el legname in buona guardia, insieme con Frate Dome- 
nico el Frale Silvestro, el della morie di Francesco Valori , el incendio 
della casa sua ci d'Andrea Cambini. Né accade bora replicare altro, perché 
non s' è innovalo di poi cosa alcuna ; et di continuo le coso vanno compo- 
nendosi et pacificandosi. Attendavamo vostre lettere , maxime per causa 
di quello addomandavamo alla Santità di nostro Signore , el della licenlla 
nello esaminare Fra Girolamo, el della absolulioue da ogni censura in che 
fossimo incorai, eliam per havere lavorile impnsilioni n'Rcligiosi: circa ad 
che itera m vi scriviamo, che con ogni sollieiludine procuriate latto dal 
Papa, non lasciando anchora quello che alla parlila vostra havosli in com- 
missione, della licenlia del poterò porre le decime a' Religiosi. In che pi- 
oterete buona occasione el honorcvole por la città, in ricordare alla San. 
lilàdi nostro Signore quanlo desideriamo lai cosa, et quantoci sia ne- 
cessaria , maxime pensando Sua Santità che siamo redinlegrati di Pisa : ad 



[1) Rammenti il lettere, ebe Sedeva Gonfaloniere di aiutitela quel Piero 
Popoleschi , che fu Ira più avtersi al Savonarola ; e slmile a lui era Bucce- 
dulo il nuovo magistrale. 

(2) Temevano verosimilmente . che II re di Francia , sapnla la prigionia 
di Fra Gerolamo, Intercedesse per lui, siccome fece veramente; da ciò fi de- 
siderio che II fallo restasse celalo , e l' alTreltare delta esecuzione delta con- 
isi Loc. cit. , a carte 38. 
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che sapete bisogna provvedi mcnlo ei non piccolo. Né per hot» vediamo più 
facile disegno di questo. Attendiamo dì tulio vostre ledere. Ri Palatiti no- 
stro , die xi aprili» MCCCCI.XXXXVIII. 



XXX. 

Si chiede iti nuono f o»jolu;ion» dalla «mure per awro carcerato e tortu- 
ralo il Savonarola , come pura si chiedi: la facoltà Hi imporr* una diclina 
iu gli etelaiattici (<)< 

Domino Dominilo Bonsio. 
Magnilice nrator. Hi eri , che temo a di ini, havemo vostre lettere, 
et con quelle duo brevi directivi a noi et uno al capitelo di Sancii 
Maria del Fiore, et la bolla della indulgenlìa (2). La quale insieme con 
decli brevi , è siala tento graia a questo popolo, quanto altra alcuna 
che potessi al presente accadere, i«r havere conosciuta la cleraenlia et 
piena a fieri itine ili Sua llt-aiiiuitine verso quesla città; la qnal non contenta 
haverci concusso quanto no havemo ricerca di sua liberalità el largita, ha 
voluto donarci tanta spirituale consolalione , el proporci di continuo più 
feria speranti in tulle le occurrentic nostre. Veramente non sappiamo 
con che parole mai potessimo ringraziare Sua Bealiludine , di tante amore- 
vole dimostralioni verso di noi. King rati ere le nondimeno quella per nostra 
parte, con quelle nffectìonalo et grato parole che vi occorreranno a mostrare 
la lelilia el gratitudine nostra. Sono ne' brevi molte cose alle quali altra 
volta risponderemo più a pieno , el ad voi et ad Sua Sanlili ; et perchè fu 
necessario a qualche buono risocelo oiaminaro Fra Girolamo avanti che 
venissi In licenlia, qualcuno È incorso in censura per riaverlo tormenta- 
lo ; uè può essere absolulo , per non essere nel breve clausula alcuna 
che parli de preterilo , quante alla tortura , perù vogliamo iterum nostro 
nomine supplichiate al Pupa por uno altro breve , nel qnalo si contenga 
potere anebora essere absolulo di preterito: corno 6 declo, et come per 
altre vi scrivemo per obi havessi favorite imposiiioni o colleclionl a re- 
ligiosi o riscossele. Sarà con quesla brevi ricordi {tic] conte desideriamo 
declo brieve. Sarébbcci grate an onora si commettessi in declo breve, 
inlcr cetcros, l'ahsolulione a Don Hieremia priore di Costello ; et perchè 

li) Loc. cit. , a carie 39 tergo. 

;2| Oltre 1 diati brevi , nel giorno li Inviò II Pontefice altri due brevi ; 
uno a lutti I religiosi francescani, l'altro al P.Francesco da Pulia, ringra- 
ziandoli per lo aelo addimostralo contro i pertwii doomf di Fra Gerolamo Sa- 
vonarola , che è dello figlio di perdetene. Quesli due brevi furono stampati 
d'ordine della Repubblica appiedi al falso processo del Savonarola. 
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dubitiamo o canonici bavere scripto per impetrare le oblalioni di dieta 
ìticlulganlia in loro uso, nostra intenzione a che in nulla si muli la con- 
suetudine antiqua, et che sì volga ino all'opera o alla sagrestia di S ancia 
Maria del Fiore. Iticordiamvi sollicilare la coi nmi ss lune vostra circa le 
decimo, che sapelo quanto ella imporla a questa città. Dopo quel primo 
tumulto non é seguila cosa alcuua olirai et veramente pare eia la opera 
divina, che subilo Fra Girolamo Tu preso, ogni huomo so ne tornò agli 
esercì lii suoi in buona pace , come se la cosa non apiiarleoessi a nessuno 
altro che al Frate, come veramente si dimostra havere ad essere. Di 
nuovo, qua è aviso per lettere dello oratore nostro della morie del re di 
Francia a di 8 del presente (1). Benché crediamo costi esserne adviso: 
el poro non vi scrivcrremo pia allungo. Attendiamo vostre lettere con 
Io spaccio del breve ad ogni modo avanti l'octava di Pasqua. Bene vale- 
te. El Palalio nostro , die Jtwil aprilis 1488. 



XXXI. 

Avendo il duca di Milana inviale tenere di congrui ulaiionc alla Repubblica 
per la cattura del Saeoiiarola , e doli alla aedttima contigli di unione e 
di pace ; la Signoria , col meno del tuo ambasciatore e direnamene litio 
iresm Duca per Mirro, rende graiie , fojlie ogni dubbia di icitiura , < de- 
lijna il nuooo ambateiatore che dovea «accedere a Francesco Pepi (2). 

Domino Francisco Pepio (3). 
Magnili™ oralor. Con questa sarà una a cotesto Illustrissimo Signore, 
per risposta ad una di Sua Ecccllentia , per la quale molto laudava el 
approvava il partilo preso da noi nelle cose di Fra Girolamo , et con- 
fortava mollo efficacemente a comporre et unirò lolla la città insie- 
me , mostrando quanto bene ne havessi a resultare el quanti commodi 
ha vessi a parlurire per la salute et quiete commune di tutta Italia ; 
■ingranandolo per questa assai dei suoi savi el amorevoli ricordi et 
consigli. Inoltre, quanto è possibile c'ingegnamo purgare el tor via la 
suspìtione che S. S. mostra havere della divisione nostra, con dire ogni 
diversità di pareri nella città essere etata solo della bontà el inte- 
grità di Fra Girolamo; ma nelle cose che concernessi no lo stalo della Re- 
pubblica, mai essere stala diversità di volunla : et tanto meno havere ad 

(1| Carlo vili, morto improvvisamente senta figli , col cedette Lolgl XII 
«là duca A' Orleans e suo cugino. 

(2) Loc. eli., a carte io. - DI quesla lettera e dell» seguente si é lanuto 
discorso nell'iwertfmenlo. 

(3) DI Francesco Pepi vedi la nota lena al Documento XXV. 



110 



DOCUMENTI 



essere hora , quanto n'è proposto più cerla el propinqua speranza della 
reintegra lione nostra delle cose di Pisa (i). It die farete anchora voi vira 
voce con la Exccllenlia Sua. Etalta vostra do' 14 non faremo allra risposta, 
perchè di tulle le parli et occorrente di quella ve ne scriveranno più a 
pieno i Dieci. Fareia anchora intendere alla Eseellenlia del Signore 
quanto ci sieno siati grati li advisi vostri per sua parte; el come per 
questo abbiamo electo oratore a Sua Eicellenlia inesser Guidanlonio Ve- 
spucci (2), il quale di certo sarà costi per Iraclarc, intendere et riferire 
nomine publico quello e quanto Sua Eicellenlia ricerca da noi. Perche 
crediamo la cosa meglio si eiamincrà : cosi che per lettere lui verrà 
pienissimo informato dello animo et disegno nostro circa le cose occor- 
renti; el inlesala mente di coleslo Signore, di eommnne consenso spe- 
riamo si habbia a pigliare parlilo el utile et bonorevole (3), di che ne 
conceda gratin lo onnipotente Iddio. Dopo quel primo («multo , il quale 
si mostrò dovere essere et maggiore et più pericoloso, non si è innovala 
cosa alcuna allra. El cosi si attende a lor via ogni reliquia di dissen- 
sione , el chiarire gli animi di latti da ogni suspicione ; el di cerio cre- 
diamo le cose habbino in die* a migliorare assai: el dì cosi conforte- 
rete la Eicellenlia del Signore da nostra parte. Ex Pa latin nostro , die 
in aprilis MCCCCL XXX XVIII. 



XXXII. 

La Signoria in guitto lettera ripete quanto anta tcritto In lituo giorno 
ai tuo ambaieialort Franetico Pepi (4). 

Duci Medi alani. 

III."' Princeps. Gaodcmus si quid egimus erga Sammuiu PonliBcem el 
Aposlolicam Sederò, in re fralris Ilieronimi Savonarolae, quod ad digni- 

(1) i Fiorentini non riebbero Fisa che nel glognndel ino», dopo quattor- 
dici anni dalla sua ribellione , c con grandi sacrifizi di uomini e di danaro. 

(3) Guld'Aolonlo di Giovanni Vetpucci , Insigne giureconsulto fiorentino , 
net t4!H fu dalla Repubblica Invialo ambasciatore a Carlo Vili In Napoli . 
con Neri di Gino di Neri Capponi, per r osservanza del palli giurali dal re 
dei Francesi ; ( quali palli erano, che, conquistato che avesse 11 regno di Na- 
poli . avrebbe rilascialo al Fiorentini Pisa , Livorno e le altre castella. Ma 
questi palli non Inrono mantenni!. Nel UBB II Vespoccl si trota eletto Con- 
talonlere di giustizia. Ebbe In patria altri magistrali e imperlami missioni, 
che si omettono per brevità. 

f aj SI accenna ella deliberazione presa dal duca di Milano di atnlare I 
Fiorentini nella tnerra di Pisa , per timore che questa dita non cadesse In 
potere del Veneziani , suol principali nemici. 

fJ) Loc. cu. , a ca rlfl 39 . 
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(aleni eius ci a udori la lem pedinerei: et quia si insto et legilimo maio- 
rum nostrorum msiilulo rem gessi mas ; el quia Summo Pontifici bis 
maiime temporibus gratificali sumus. Sed multo magis iudicio et laude 
super ea re Excellenliae Vestrae, coius in iudicanJis et probandis rebus 
omnibus sapienti a ni summam , el io augendis noalris sedulum quoddam 
studium et indesinenlem curam iamdiu congnoviraus. Fuerunt et illa 
clìam iocnnda in littoria Eicellenliae Vestrae, quihus ad qnjciem urbis 
servandam tara amice horlalur, el componeiida si qua suol adhuc civium 
diversa studia: in quibus laudamus equidem cousilium el voIunlalemEicet- 
lenliae Veslrae , el habemus illi ingenles gralias , quod suspicione eliam 
eius mali curare noe velil. Nos vero unam habemus cmlatem ; concor- 
des omnium animos ; in unum collectas omnium vires, el ad defendendam 
Rempublicam parilerconspiranles. Quod si qua haclenus fuilde inlogrilale 
FralrisHieronimi dissensio inler cives ; dcleetis eias fraudibus, subbila osi, 
et in unum coaluerunl quae filerà nt diversae civium de eo senlenliae. 
In celeri 9 vero habuimus el habebimus seuiper ad cousulendum et con- 
rcrendum uniformes omnium animos: ncque unquam deerioins nobis ipsis, 
si modo ait aliqua spcs , quam proposuisse nobis iamprìdem el adhuc 
propouere videtur Eicellentia Veslra, de qua ut cerlius agalur, el consli- 
tuanlur semel omnia quae agenda sint, millemus legalum nostrani , qui 
coram de communi latin» llaliao salale ci commodis omnium agol , ade- 
rilque propediem. Inlerìm horlamur Eicellenlìam V'estrani ne desinai in 
coramune consulerc: qnae bene valeiL Ei Palatio nostro, die m apri' 
lis MCCCCLXXXXVIII. 



XXXIII. 

Si traimene a Domenico fonti una lettera per il Pmtrfec, un estratto del 
praceisa, o (lame del Savonarola, e gli li ingiunge di adoperarli presso 
Jtuiandro FI in fatare de'rtUgioii di S. Marco (1). 

Domino Dominico Bousio. 
Magnifici! oralor. Con questa sarà una alla Santità di nostro Signore, 
responsiva ai suoi brevi, el uno quadernetto da parte, della esamina di Fra 
Girolimo, solo circa le cose che in alcuno modo apparlenevono alla relli- 
gione et a Sua Sanlilà, la quale riabbiamo eilracla da lutto il resto che 
apparteneva alle cose nostre; della quale non vi significheremo altro, per 
poterò voi costi intendere tallo leggendo decto quaderno (S); ne anche vi 

(1{ Loc. eli. , a carte 41. 

(!) In questo sommarlo, terosimll mente disteso dal nolaro Ser Cercone, 
erano tutte quelle calunnie che si leggono nelle postille al Processo pubblt- 
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manderemo altrimenti la copia della tollera nostra, per essere la maggior 
parie di quella circa il ringratiare la Sua Salititi, come per altra aitchora 
serivemo ad voi. El circa quanto è ricerca ila noi de' deisti frali, scriviamo 
non bavere potuto anchora esaminarli talli, el quanto è (li Insogno per 
le cose nostre; et non parerci potere securamenle deliberarne in alcun 
modo, so prima non sono del lutto esaminali. El perchè Sua Santità co- 
nosca che humoro era questo, el di quanta importanza, li mandiamo que- 
sto compendio di decte eiamine, il quale presenterete insieme con la let- 
tera , quanto più presto vi Ita possibile. Ricordiamvi tirare inanii di 
continuo la pratica delle decime, di che havelo commissione da noi , el 
come per altre vi scriverne. Raccomanderete alla Santità di .nostro Si- 
gnore, nostro nomine , la causa de' Frati di San Marco, si come anebora 
loro ve ne scrivono più a pieno. Similiter per messer Francesco ttucellai 
opererete quanlo vi sarà possibile circa il vescovado di Colle , che pure 
non fia so non cosa honorevole. Le coso nella città di continuo vanno di- 
sponendosi a più quiete ci pace universale. Nec plora. Ex Palalìo nostro, 
die «i aprilis MCCCCLXXXXVIII. 



XXXIV. 

la Signoria remU gratin al Pampa dei brevi i iettali , coi quali ti dava fa- 
coltà di forre alla tortura il Savonarola; ti tramutiti un «uni» Mia con- 
fettiate dtl mtdttimo , e ti raccomanda al Pontina la Congregatimi ilei 
religiosi di S. Marco (I). 

Santissime Pater. Fuerant haclenus lam multa Sanclitalis Vestrae 
indicia et palrocinii rerum noslrarum et amori» in nos el civilalern ora- 
ne ut el popoium nostrum, ni ad indicandam menlem Sanclitalis Veslrae 
et lirmandam certins omnem spem noslram , nullnm amplius superasse 
locum crederemus, neque ulla nova delectalione nos haco afflciebanl: 
eral elenìm non nsitalum solum, sed fere quo Uìdianum nobis audire ali- 
quid, quod prò nobis ara ice, gloriose el ulilitor diceret ani tacerei Sancli- 
Us Veslra. Sed Po» li Sci le his lineria, qua» plures ad nos dodit his die- 
bus, tantum ulritisque incrementum est factum, ut ad spem noslram 
cerliludo, ad amorem Sanclitalis Veslrae paterna quaedem carila» acces- 
sisse vìdealur: neqne enim untesi scribi humanius , neque clemenlius , 
quam ad non scrihatur , cum somma laudo et probatione rerum a nobis 

cale dal Mansi nelle Addizioni al Baluilo ; e da questa impora Ionie II Bro- 
cardo Biliose quanlo scrisse nel san Diario, arrotondo alle vecchio, nuove 
falsila. 

(1) Loc. eli. , a carte 40 tergo. f>& 
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ijcslarum : ul Tacile càm bonilatem eius in omnes, tum prccipunm in non 
charilalem admiremur. Nam, ul orni Ila mus qune noslro nomine pelieral 
oralor nosler , polesfotom lorquendi virus ecclcsiaslieos el veniam am- 
mani quoe farsan audacius in cos eaìssemus; quac Dan eia il obi 9 libcris- 

nìlalem indulgentìae illins iucTpedìilum il Imi munus , qtiod sumper 
memineril hic populus, noe dubiCabit se eum in omni officio erga Siine li- 
la tem Vcslram sempcr eihibero qua lem fonia in no» merita erigimi. El 
profeclo, nihil alimi noliis gravili; hoc tempore arcirlit, quam quoJ in red. 
denda gratin forlc tardiores deprehendimur. Sed haliti res, noslro indi- 
ciò, i usi ani lardilalis excusalionem : nqbis fini rea rum homine pa- 
tienlissimi corporis (1) ci snsacis animi, qui conlra tormenta animnm 
obdurasset , al vcrilalem muilis lencbris conlinne involverel, quique vide- 
relur ad hoc co Consilio acecssisse, ul ani simulala sanclilale eiernum 
sibi nomen apud homines parerei, aut in carecrem el in tnorlem irei: 
mullaque el assidua questione multiti diehus per vim vii panca cistor- 
simus, qnac nunc colare animns erat, donec omnia nobìs paleront sui 
animi inrolocra. Sed videntes quantopcre id eiigeretur a Sanctilate Ve- 
slra, et quam suspensis essent animis cives noslri, cupienles, ul fìt, illu- 
sionis suae modum inlclligcre ; non passi su mas lalere diolins inaudilum 
■rapii hominis scelus, oicerpBimusque ex nostri» rebus ( quao plora 
crani) (anca quaedam ad Sanclìlalcm Vcslram pertinenlia illis inserta : 
versali elenim sumus in bis maxime, brevique hac quia rerum eius hislo- 
ria facile intellìget Sanclilas Veslra qua animi sagacilalo cuncta tractaril 
homo revera factus ad omnem rraudem , coi eliara Pontiucalus sonlerei. 
Nos certe nescimus quantum adhuc in eo lateal; conlinueque id ngimus ut 
vcrtamus hominem penilns, et cognoscamus cuncla ex eo; nec aule cogni- 
ta re» omnes noslras, staluere de eo aliquid possnmna: cura idpatcbil, de- 
liberare facilius, el certins responde re Sa nuli la li Veslrae poterimas. Nec 
cessabimos lamen qnollidie, qnae ad Ecclesiam perlineant significare , si 
qua accidont. Nec reliquum nobis aliud modo est, nisi ul snpplicemus San- 
ditali Veslrae prò iunocento eo grege, qui facile dcccplns esl asta callidis- 
simi hominis , ne palialur dissipar! eos, qui nihil peccarmi!. Filii sani no- 
stri ex prima nobilitale, qnos ilio doserai, ul desiderio liliorum palres sibi 
ohnorios in civifole haberet (2); hisque cliam soas frandes manierai. 

Il ) Patkntiuimi corporis ! fi questo un Insulto a queir Infelice , che ma- 
cinila™™ per modo, da Intenerirne gli stessi carnefici. Che poi non fosso In- 
sensibile al dolore, si pare dilla confessione di cose non vere estortogli colla 
fona del tormenti, e che egli tosto ritrattava cessali I medesimi. 

(3) Urano allora nel convento di S. Marco 1 Unii dei principali cittadini 
della Repubblica, cioè dei Medici, del Aucellai, del Satvia.ll . degli Albini, 
degli Strani, ce. 

is 
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Precantur corum parcntos; advolvunt se pjenibus Sanelilatìs Veslrae ; ro- 
gant, orant ul integra «ibi servenlur tura omnia Con gre gai ioni» soae, et 
qnae quondam privilegia iliis concessa su ni a Sancivate Vestra (1). In quo 
fceerit rem gratlssimara nobis et dignam lanlo PontiBce , cai com mon- 
dani us nos. Et Paialio nostro, die m aprili* MCCCCLXXXXVI1I. 



XXXV. 

St raccomandano di niiooo t religinti della Cangregaiiont di S. «ureo (S). 

Domino Dominion Bonsio. 
Magnifico oralor. Dipoi vi scrivemu a di m ull ima mente, in common- 
datione de' frali dì San Marco , po' quali volevamo non lasciassi a fare 
cosa alcuna possibile a voi , in raccomandarli , favorirli et «cosarli, ad 
■'iò polessino mantenersi nella loro Con gre gal ione ; di nuovo ci è parsn 
advisarvi , corno si trans feri ranno costà due de' loro frali in nome di 
tutta In Con greca ti on e : dova, prostrali dinanzi ai piedi della Santità 
del Papa , vogliano humiliarsi a Sua Beatitudine , et chiedere venia della 
inobedìenlia et contumacia in che sono stali tanto tempo , persuasi da 
Fra Girolimo; et supplicare a quella, cho, sanza loro errore, non li 
siano levati , o alterati e privilegi concessi loro dai sommi Pontefici. 
Loro vengono informali et i usimeli a pieno d'ogni loro ragione, le quali 
communichoranno nnchora con voi; sperando per la innocenza, integrila 
et buono proposito di cho sono consoii a loro medesimi, che Dio non 
ballili abbandonare la causa loro, ei poterò trovare misericordia et 
venia dal Pontefice nelli loro errati , ne'quali sono cascati, oroilrantet tt 
tic o(n<qu"um'pr<ilartf Dco: et per la ciamina di Fra Gioronimo si cono- 
sce benissimo con quanta simulatone et fraudo e'sieno stali indocli a 
tanta inobedienlia. Voi di nuovo lì udirete gratamente, et intromettere- 
teli al Papa, et in nome uoslro li favorirete, et a presso la Sua Santità, 
el Prololtoro et Generalo loro, et demum con lutti quelli che fussi neces- 
sario. Sapete jier chi voi havete ad intercedere el supplicare pe' nostri 
cittadini ; e quali ci sarebbe grave udire o vedere fussino perseguitati 
animusamenle, corno in simili casi suole accadere. Crediamo qncslo sia 

(I) 81 accenna al proponimento del Pontefice di distruggere la Congre- 
gazione Osservante Insinuila dal Savonarola, che si componeva allora del 
soli conventi di S. Marco, di S. Domenico di Fiesole, di S. Domenico di 
Prato, di S. Maria del Sasso tri Bibbiena, di B. M. Maddalena In Pian di 
Muguono. Questi conventi si volevano, come poi si fece, riunire agli altri 
delia Toscana : al die ripugnavano gli Osservanti di S. Marco. 

(3) Loc. eli. , a carie H terge. 



OigiiizM &y Google 



INTORNO AL SAVONAROLA 



.issai » ricordarvi il desiderio nostro. Voi procurerete lutto con dtligenlia 
et presici» . come siete usato di fare. Ei Palati» nostro , die min apri- 
li» MCCCCLXXXXVHI. 



XXXVI. 

Annido il Pontefice richiesta la Repubblica, chi ijli fallirò inviati i tre Ren- 
aioli detenuti «effe pubbliche carceri, onde elitre puntìi a floron; la Signo- 
ria, col meno del iuo ambateiatorc, iitpplica il Pontefice affinchè pannello 
siano giuttitìaH in Firenze (1). 

Domino Dominino Bona io. 
Magnifico oralor. Aitesi più Brevi scripli in diversi (empi dalla San- 
tità di nostro Signore, et più vostre lettere, dove sempre dubbiamo cono- 
sciuto ano grandissimo desiderio del Pontefice di havere di costà questi 
Ire frati ; da una parte ci muove volere gratificare a Sua Beatitudine, dopo 
tante dimostrazioni cosi grate et amorevole in verso la città nostra ; 
dall'altro, non possiamo non bavere sempre rispeclo alla pace el univer- 
sale contento dì questo popolo : el quale essendo stalo tanti anni deluso 
da Fra Girolimn, et tenuto in tanti mendaci, al presento lutto è sospeso, et 
in grande desiderio et expectationc ili vederi! la cieonlinne de 'diteli frati i 
slimando in questo, dovere essere loro gran refrigerio, dubitando questo 
male non babbi a rcpullulare. Et perciò vogliamo che subito, a l'havula di 
questa, siale con la Santità dì nostro Signore, el factoli intendere quanto 
desideriamo, supplicare a quella che, quando e' si potessi fare con sna 
buona gratis., ci contenteremo la eieculione de' frati si Tacessi qui; ad 
ciò la pena fussi dove ò stato il peccato, et perchè in verità, non obstanti 
telile i-jauiirii' racle, anelino .vini mnlli olii! jinisislmui tallii medesima 
opinione di santità ci huona vila, e quali non sono per ululare opinione 
se non vedono l'ultimo line. Et anche indichiamo non essere heno nò a 
proposilo, a qnesli tempi maiimo, le cose della cillà si habbino ad inten- 
dere fuora per altri. Et perchè Sua Santità ha moustro semprf ilusidi'-rurr. 
de intendere da loro altro cose, con ogni reverenlia ricorderemo in lai caso 
potersi mandare, o commettere per Sua Santità qua a qualcuno , che in 
suo nome traclassi et intendessi quanto è necessario a quella (a). Ri- 
chiederete Sua Santità di questo come di special gralia a questa cillà, et 
desidera tiss ima quanto aleno na altra; chiedendo licentin ilei digradarli 

11) Loc. eit. , a carte H tergo. 

12) Temeva II Pontefice che le trai ulive del Concilio avessero avuta Intel- 
ligenza con alcuni del eacro Collegio, I quali desideravano la deposizione di 
Alessandro VI. come II Cardinale della Rovere, e alcuni cardinali francesi. 
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primum, <>( por chi; ai-fin poi per i ministri nitìtri ili «malizia au ite 
pusa tarò oxecotloBe, qirdfl hanno meritale l'opere loro. N'oiulimeno , 

lutto sempre inli'ii'liain» lari' con sua bui i:ralia el piat-ere: ci quanto 

ne; riHiioilauin non i ari altro fine, se non per porro fine a Unte ilivcr- 
siiii do openlonft eirei la bontà di cosiui : ci ad ciò che, come questo par- 

li[o è .sialo [iriiiiipin. nifi sia nur'liora stabili ili) d'uniti nostra quiete. 

alla i|iiale sempre Sila Ileìitiliiihnc ri h,i eshurlali el lavorili, come spe- 
riamo lialihia atuhnra a.l essere al presente; ili che ne la prci'herele Mu- 
sini nomine assai, et del stimilo ne darele sudilo atlvisn. Ei Palalio no- 
stro , die v rnaij MCCCCI.XXXXVIH. 

XXXVII. 

in quella fàlera ai ri|Wuno jiiii e»p ioni intuir li- riyiont midolle <i Domenico 
Humi , ft rtAr il Punufict owuBjmio eli' i Irr Ouiiuniroiu unno Irai» 

tjumma Pontifici. 

Sancliusiroc l'alor. Lum lorquererous aditile, llieronimom Sevonaro- 

| ■ r .\ li, | ii . i Imi .nifi. II... i[uil.ui .l.J KeflipuMlCaro (lOsICBIIi 

ind igeila mui -, 'ledimos od S. V, lire* unum qooddara eios questioni* , el 
cara eo lilieran nuslras; quibc pollirtbuinor, rum nrioium oobis bruisse!, 
ctlorlis ab co omnibus qua» ad dm perlincrenl , decrcturos slalim quae- 
nam ossei nobis de millentlo eo islhuc senlonlia ; quac si torlo lonijiu.s 
protratta sun t , quatti ci DtM rreilereuius. el optare! S. V. , ea precipue de 
musa aiciilil , quoil crescente in dies co negolio, ol , ut lit in quaeslio- 
nibus, voleutibus nobis omnia quoe ab co diccrenlnr cnnlerre rebus ci 

le sii bus , aliisq eiliotilms irnlii'ijs el siimi* l ontiriuai e , in banc diein 

dilFerre roacli sumus hai lilleras: quibus non auilerentus, in his praeser- 
lim quae ad verilalein ci distillale ni dirisliani nomini? |ierlincitl, pelere 
a S. V. ut tic iure suo aliquid nobis cederci, nini tot alijs rebus esperti 
essemus . el Cipcrireinur quolitlie faciloni eius el iiniuiscnlissiniutn no- 
bis imi mimi ; el ciiirnosccreiiius quatilopero sludueril seruper securilali 
Rcipublicito noslrae; qune una est causa cur nos, ut aliquibus forle vide- 
bimur pclulanler , ni nnliis aulire el ut dennl [ilio- ali opt i tuo parente, eii- 
gamus communi bilius rivil.dis ilosiiìeriuin, super pena Hieronimi Savo- 
narotae, quaecumque ea futura sii. Jtlirum profeclo est, Uealissimo Paler, 
quanlum crucienti animo ornili* civilas el populus nosler diversi» super 
bac ipsa re desideriis: Itine S. V. lot lillerae, quibus unum hoc sempcr 
exigilDr ; Mine saius et incolumità! rerum noslraruiu nos urgenl, nec pa- 



li) Loc. eli. , a carte AH [ergo. 
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liuntur nos, dum volumus in Ecclosiam officiosi essa, Inlo consalere rebus 
noslris, ncc consulcndo his PonliHcium roorem gererc: yisumque esl na- 
bla in ea animi dubilatione scribcre ad Sanclilalem Vestraip, certissima 
qaadam spo arcipicndi concia, quac petierìmus ab indulRoniiaaimo Patre 
et Chrisli Vicario, qui non paticlor, prò sua pielalc in omnes chrislianos, 
perire nobis desìderium a Dima e noslrae. Oplamus ilaque modo haec Cani 
semper bona venia S. V.; prìmam , ne auferalur a nobìs lanlorum malo- 
rnm auctor, ul quac simulala sanclil.itis lìgmcnta cnnlesuit apnd noe, vera 
eius pena apnd nos eliam retexanlur. Inhesil elenim lam alle paucorum 
animis cerlior quaedam opinìo sanctilalìs eius, ut post delecla eius tot 
facinora et fraudes, post retraclala omnia ab eo, in fide eius adhuc pcr- 
maneanl; quia de se ipso tatia saepius valicinalus esset, ci addtdissel 
evenlura nihilhominus cuncla quae ipse diiisset; quibus aliter niai ultima 
hominis v ideatil, persuader) nunquam polorit. Sed quae nos ad haec po- 
lenda magls impulerunt, ca snnt, quod mullis iam annis tranquilli la li ci 
securitali Reipublicae nostrae e Indente*, omnes discordiarum uccasiones e 
medio semper auferre conati sumus: la lis eliam saepius ad popolimi le- 
jjibus de oblivione iniuriarum quemadmodum et hoc tempore eliam feci- 
mas, scienlesque qaamptorima in boc viro servari fomenla earum qui 
varijs arttbus et ingenti aslu omnium anìmos penetrasse: volumus in ea 
deieri haec omnia, omnemquc auferri poslbac civibus nostris suepieionem 
posse aliquando resciri quicquam eornm quae animo cogilassel. Multorum 
praelerea hic conscius in civìtale noslra est, quae ad Rempublirain per- 
lineanl, quae eognosei a qnocnmque indignum simul et parum tu tura nobis 
est vìsum. Accedil bue eliam io gens qnoddam desiderium lolius poputi 
vìdendi supplìcinm eius, a quo lot annis vania poli icilationi bus delusi sunl. 
Nec credimus bis de causis non concessnrum nobis S. V. hoc tempore 
tam honcslum et civitati nostrae necessarium desideriam hacquo spe sup- 
plicamus illi, ut quac de Hicronimo agenda siot , apud nos aganlur. Quod 
si forte, ut dece! optimum pastorem, ad consulendum rebus Ecclesiae in- 
telligoro aliqnid ab eo cupial S. V., non deerunl illi qnos mìtlere ad nos 
aut quibns in civilale nostra litio delegare possit cam queslionem; oosqoe 
illi in ea re non deerimus, ut semper in Ecclesiara officiosi fuimus. Ile- 
rum supplicatane S.V. prò desiderio hoc nostro, preeamurque ul virum 
aliquem ea ancloritale consliluat, ul legittme in loto hoc negotio ex di- 
gn itale Ecclesiae, et securilale Reipublicae cnnla agere poasil. Ex Palalio 
nostro , die vi mai] MCf.CCf.XXXXVHJ. 
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XXXVJH. 

La Repubblica rendi arane al Pontefice dell'avere ottenuta la facoltà di giu- 
tfiiiart i tre KtUgkd; commenda il Commissario Xpwtolico innialo dal 
Papa; e chiede nuovamente la facoltà di imporre la decima iu gli Eecle- 
iÌMtiet[±). 

Sunlmo Pon tilt ci. 

Sanclissime Pater. Cognovimus saepe numero alias in consuonilo ru- 
bos christianae reipublicae divinam virlnlem S. V. , immensamque eius 
rimila lem, qoae lanlopcre curaret ne qua ex grege sibi credilo perirei ovis 
unquam; nee possumus non admirari ulramque, el laudare paslorem opti- 
mum el sa pienti sai nium PonliOccm qui semper prò nobis duo haec semper 
coniunxeril, salutoni aaimanim, et sludium augendae Reipublicae noslrae. 
[Ilinamque haberemus quas possemas reddere pares gralias fanlis in nos 
mentis. Pelierainus milti ad nos aliquem qui perniciosam liaeresim fralris 
Hieronimi apud nos cognoacorel, el cognilam , mentis punirei supplieija. 
Impelravimus id lam facile , ut non solnm magni hoc faciamns , quia 
deBiderìj nostri In ea re compoles facti Burnus, sed multo magia quoil 
tanta Facilitale impetrandi auximus omnem spem nostrani; qui speremo» 
poslhac posse acci pero concia quac pctierimus a Saoclilate Veslra; prae- 
serlim in his quae ad decimas pertincrenl. In bis nunc maxima est spes 
nobis defendendae Beipublicae noslrae. Supplitavi mus prò bis saepius, el 
ilerum nnne supplicami. Scimus nos pelerò magna et insolita; sed con- 
lìdenter et necessario id agiraus, quorum nunquam irritae preces fucrunl. 
Poslposuil S. V. voluntalem suam commodis nualris; nec dedìgnala est 
auclorilali ause salulcm ol dignilalem Reipublicae noslrae auleponere. 
Quid maius ani pralina fieri polcral? Supcresl lamen adhuc locus benelì- 
cijs in nos suis; el maiori eleni m beneficio poleril augere eam graliam. 
Misil ad nos Franti scum (2) , qui non eomm in negolio fralris Hiero- 
nimi nostris desiderile satisfaccrel, sed qui eliam nomine eius oslendcret 
malia, et Consilio iuvarel. Quid non poslhac nobis sporandumT Fuit id tanti 
apud nos quod concessimi est, al primo Francisci ailventu in urhero, laelata 
omnis civilas eo nunlio exullaveril gesliens tota urbe. Pro quibasomnes 
gratias agimun ingentes S. V. el admiramur Franciscum el amamus , qui 
lanla inlegritafe iuslitiaque el Consilio lotam eam rem adm ini straveri I. 
Ipse concia ut gesla sunl corain aperiel , ne nos frustra epistolam longio- 

HI Loc. eli. , a carie 48. 

(2) Francesco Rnmollno di Lerldn, In Calalogna, Auditore del Governatore 
di Rnm.1. 
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rem laciamns. Laudani orones virtulem eiaa, dignumquc oronino iudicave- 
rnnt, cui demandnrelur hoc munus. Ornavi! eurii S. V. suo iudicio: sed 
multo magia ipse se ipsum sua virtule dìgnusque esl nobis visus, cai cre- 
deremus od S. V. veslrum desiderium hoc nostrum de decimis , ipscque 
super ea re quo animo simus aperiot. No» certe eterno amore sibì devin- 
xit. Et ai quid uuquam apud S. V. potermi! preees nostrae, coinmciidamus 
eum illi. Nosque prò hoc beneficio, quod erit aeternum in animis noslris, 
quod unum etcnim posfumus, pollircmur i!l pro.^taliinlui cium amiibiuliis, 
eolemus et venerabimur S. V. , cui nos commendamus. Ex Pai al io nostro , 
eadem die, nempe « maii MCCCCI.XXXXVI1I. 



XXXI X. 

/ Dieci di Balia danno avvito all'Ormare in Roma della morie dei ire religiosi 
Domenicani, e chiedano nuovamente la facoltà di imporre (a decima «u gii 
eccletiaiiki per gli urgenti bisngni della Repubblica nella guerra di Pila (1). 

Eidem domino Dominieo Bonsio , dio, 23 maij U08. 

Noi spacciamo quesla staffetta ad rcifuisi timic ile' Commissari A[«»|l>- 
licì venuti per la causa do' frati, e quali per loro ledere allegale con 
questa, slimiamo dieno notilia alla Santità del Papa della excquìionc (acta 
quella manina perjonatmenls di Fra Hieronimo , Fra Domenico et Fra 
Salvestro. 1 quali ha vendo a di passati diligentemente eiaminati , et 
aecondo la qualità de' delidi loro, per pubblica scnlcnlia leda in sulla 
ringhiera de' nostri Signori, in su certo pnlcho farlo a tale eEfello, dan- 
nali tolti a tre per her elici , scismatici et conlemptori della Sede Aposto- 
lica. Et di poi facli solennemenle in dido luogo per uno vescovo lutti 
e Ire degradare, secondo li ordini ecclesiastici, furono consegnali alla 
Code secolare; dalla quale furono sentenziati ad essere prima tulli e tre 
sospesi a uno siile d'nno cappannuccio faclo in piana, et qui appresso 
da grande copia di fuoco inleramenle abbruciati. Et per questo si è vi- 
sto, con universale satisfactionc di lutto questo [mpolo , del quale ora pie- 
nissima la piazza. El cosi hanno avuto fine le cerimonie di dodi frati, con- 
veniente alle loro pestifere sedilioni. Di che ci è parso darvi parlicu- 
laro nolitia , acciocché no possiate referire di costà a chi vi parrà. 

Hieri vi scrivemo de'danni el disordino successo in quello di Pisa (3) , 
acciò ne dessi nolilia alla Santità del Papa; perchè quella si disponessi 

(I) Loc. eli. Letlere dei Dieci di Balla, dal «87 al 1*08, Classe X , 
Dlstlnz. Iti , N.' 81 , a carie 118. 

(3) In quel tempo Pisa era potentemente soccorsa dal Veneziani, I quali 
per questa Impresa diedero a Guldobaldo duca di Orbino la condotta di 
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non solimi ad aiutarci in facto, ma ricordare alli allri potentati questo 
medesimo, per obviare al comune pericolo che ma ni testamento ne ao- 
prasta, so non si provvedo di opportuno ét colare rimedio. Et special- 
mente vi coni me Uomo stringessi la Sua Santità ad concederci la decima 
nella forma domandala liberamente et grati» , acciocché in queste no- 
stro urgenti necessità ci possiamo aiutare da chi debba contribuire alle 
gravissime speso della città nostra, Aiutale la materia quanto potete; ol 
da Milano no sarà stretta ancora la Sua Santità ; el noi qua auchora con 
questi Commissari Apostolici faremo quella opera intorno a ciò che noi 
per le precedenti vostro no ricordasti. A' quali Commissarj conosciamo 
veramente havero granile obligalioni , per haverc cicquita questa loro 
commissione con estrema prudenlia ci optima consiileralione ; di che vo- 
liamo, quanto prima no hsbbìale la occasiono, rin^raliate efficacemente 
la Santità del Papa. 

Poitseripto. Voi havcle per più vostro replicalo, la Santità del Papahavcr 
promesso mandare Villamarina con le sue galee in Livorno, per esser 
in nostro ajuto ci favore centra a' legni Viniziant, che venissero per fa- 
vorirc Pisani. Ricordate el pregiale la Santità Sua, cominella a declo 
Villamarina che vanghi con più celerità li sia possibile. 



XL. 

Luigi HI re di Francia preaa lo Repubblica a differire il supplii*) 
del Sooonaroto (1). 

Loys par la grace de Dieu roy de Franco , de Sicile el Jberusaiem , due 
ile Millan. Trcs chers et graos amys. Nous avons calè advertis quo voos 
detenez prisunier frerc Jeronyme de Ferrare, reltgieui de l'unire de Saint 
Dominique , el que l'on veult proceder a l'enconlrs de luy a quelque sen- 
lence. Et parco que , pour aucunes grane causcs> doni prcseutomens no 
vous povonsautremenladverlir, nous ne vooldrions que pour rìens ainsi 
fust, mais desirons singulieremenl quo cesie chose soit ililTerei jusques 
a ce qua vous ayons plus amplemcnt advertis , qui nous meut de co 
fiire; la quolle ebose avons delibero cn brief vous faire savoir; a cesio 

2000 nomini e 100 cavallegglerl , c snidarono, al conforti di Piero de'Medi- 
cl , Carlo Orsini e Barlolommeo d'Alvlano , i quali , perche I Fiorentini ab- 
bandonassero r assedio di Pisa, per la via di Sogllanu penetrarono nel Ca- 
sentino. 

(1] Archivio delle Rllormaglonl. Cartapecore Tom. VI, ti." LXXV. Devo 
questo prezioso documento alla moli» gentilezza del eh. Slg, Filippo Holse . 
Dirottole deli-Archivio Mediceo. 
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cause, nous vons prions hieii aneclueusement , que UilTerer , ou failes 
ilifftrcr et demoarer en suspeus la iliclo oxequlion , ai a aucune l'on 
vouldroil proceder, a l'cncontro du dicle frere Jeronymo, par quelquu 
vnye, ou maniere que ce soil. Bt vous nous ferei, en ce laisant, Ires grani 
ci agreabla ptaisir. Parquoy de rechef vous prions que ainsi le vuuille* 
fairo sana y Fairo aucuiie dlfflcollé, et par co porle cbevauehour de 
nolro (T) estircrio , [e quel expressemonl nous eovoyons doterà vous pour 
cesie maliorc, nous cn vuiellei ccrlislìer, Ires cheres et £rans ainys. 
Nutre Seigncar vous ail en sa aainclo garde eie. Script ilo Soisaun , la 
HIV" jour de juin eie. 

LOUVS. 

Robe ut et. 



XLI. 

La Signoria, in riipotla al re di Francia, narra dttta morie di Fra Gerolamo 
Savonarola, che dice indegno dal real patrocinio 

Chrislianissime Rex eie. Quid posseniùs aliud respondere lineria Maies- 
laiis Veslrac qnibus agìlur nobiscum de Hierouimo Savonarola , qui vin- 
etna a nobis tcncbalur, quam cunei», quo pnclo , et a quibua gesta sint 
hreviter eiponere ? Sic etenim nos nulla in causa moriis cius inveniemur; 
ci si quid minus obaeculi fnerìmua Maieslali Vestrae, facile excusabimur. 
Hic mullis inni annis in nostri urbe. Ile lo h aneli la ti s nomine el simu- 
lala rclligione, ad crcdenilum sibi mullorum animos illoxeral; iguarosque 
lanlarnm fraudum pene perduxerat , ut con Ira sancliones Ecclesiao mulla 
asserere quidam iam iam auderenl, quae ìlle quollidie docerel. Quud seu- 
liens Summus Ponlifei, saepius suis lillerìs nos horlalus esl ul vinclum 
eum , ul decebal, Romam ad supplicium millcremus. Quod nos iudiguum 
nostra ci vitale iudicantes, expeclavimus donec delegaretur a Ponlilìcc ad 
nos Joachinus Turrianus Generalis ordinis Praedicaluruo», et Franciscus 
quidam Uoruulius clericus Ilerdeusis ; qui ex auclerilale Pontificia de ea 
re conosce re nt. Ilabilaquo do eo saepius questione , tandem coutra eum 
senlenliam dixerunl; damnalusque ah bis de baeresi, publice combuslus 
esl , undecim diebus anlequatn eas (ilteras ad nos darci Maieslas Vo- 
stra , dalas quarta iunij ; eas accepimus cnm ilio ullimnm obijssel diem 
uni maij. Quo RI, ut nec morlis cius nos anctoros luerimus, nec si vo- 
ruissemus, rogaiu Maicslatis Veslrac, vitae faulores poluissemus esse; nc- 
que nunc crai ìd ìudicium nostrum , el si cuncla etlam in marni 
nostra fuissonl , littorarum lardilas, quae post integrum monsoni a 
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morie eiua ad nos perveneranl, ali ca re nos Tacito excusahal. Scd 
non eral is , C risii anissimo Kox , dignus palrociniis Maicstalis Voetrae ; 
(|ui falsis du rdui- l'xdpsiao nsserlionibiis inimicus ehrisliano nomini 
apparuisscl , quoil semper omnos Gallorum reges gloriose el enro summa 
laude haclenne dcfenderunl. Quac bene valeal. Ex Palalio nostro , die 
30 iunij 1498. 

XL1I. 

Proftaa di Fra Gerolamo Savonarola, intorno l'Amata di Firenze (1). 

Essendo io M. Veri de'Medici (2) in camera del R, P. Fra Hieronymo da 
Ferrara, della obsorvanza in Santo Marco di Firenze; dimandandolo io con 
fcilc grande delle rovine della ciplà di Firenze, mi disse che io scrivessi 
quello cho mi diceva. Subito alni gli occhi ni ciclo, et parve Ira morii e si ; 
et ripigliando alquanto lo spirito , mi disse: Scrini quello ti dico. Et un'altra 
volta alzò gli occhi al cielo; et dipoi mi seminili con l'accia Licrimnja. IHpni 
qitlo on gran sospiro, et disse: Senni, «crini, «trini. Nel MCCCCCXXVIII1 
sani qucjfa cipfii eircumdata ila fioriferi (barbari) per raderla. Ma il Tao 
Re 13) nonpermelferd (ai eoia. Ma vi nascerà ano /elido «erme (i) , il quale 
Urrà Firenie per [antcscka. Verrà dipoi UH anni ur, gran serpenti- [i; . et 
darà Firenta in predo e( in liberili (ite). Non mi volse dire altro, et questo 
Co a di 16 d'aprile dopo quaresma , 1405. 

Questa profelia helibì io Frate Hieronymo Giannolti da Pistoia (6), dn 
M. Amerigho dei Medici , nipote (credo) di detto M. Veri (7) , el bebbila 
innanzi lo assedio di Firenze (8). 

(I) Dall'Archivio del Convento di S. Marco. Vedi Aftì«Han<a de Fraire 
flierontimo Savonarola. Un volume In fol. di varia scrittura. 

(3) Questo Vieri de' Modici dovrebbe essere diverso da quel Vieri di Cam- 
bio di Vieri dB' Medici , nimicassimo del Savonarola , e che fu Gonfaloniere di 
Stasitela dal maggio al giugno 14B8 , quando venne condannalo Fra Gerola- 
mo alla morto. In questo tempo erano tre della famiglia Medici col nome di 
Vieri; Cloe, Vieri di Tanay, Vieri di Attillo, e Vieri di Cambio. 

(3) Gesù Cristo, dal Savonarola proclamalo re di Firenze nel USB. 

«J Alessandro de' Medici, trucidato da Lorenzino do' Medici, nella notte 
del 6 gennaio 1317. 

(o) Questo gran serpente dovrebbe essere Cosimo I Granduca di Toscana. 

(0) Fra Gerolamo Gfannolli non è noto ai biografi Domenicani , che per 
la versione di alquante prediche del Savonarola recitale ne» 'avvento del i403. 
— Kchard. Serfplorei ordini! FF. Praedicat,, Voi. II, fol. 78. 

m Nella famiglia del Medici non si trova questo Amerigo. 

|8] Una alquanto slmile predlzìooe foce fi Savonarola a Iacopo Nlccolinl, 
poco Innanzi di salire 11 patibolo. Il P. Durlamnccbl ne reca una dichiara- 
zione di Fra Eanobi de' Medici , a carie 193. 
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XL1II. 

Di una predinone di Fra Gerolamo Savonarola a IH. Giacoma ila tumji ugnano, 
ambaiciatore di Lodovico il Moro duca di Milano (1). 

Memoria , qualmente il II. P. F. Evangelista Spinarlo da Garcsio, ilei - 
l' Online ile' Predicala ri , padre del convento eli Savona, di eia di SS anni, 
parlando con me frale Timoteo Hotonio ila Perugia (2) alli 20 di loglio 
del 1B8B, e sentendo eh' io era della Provincia Romana, mi disse: Dunque 
voi tele della Provincia del P. F. Girolamo Savonarola? E rispondendo io 
di si, soggiunse: Io so un particolare di dello padre, che è molto notabile j 
e seguitando disse, come stando egli in Milano, essendo allora in età di 
circa 34 anni, fa messo al luogo di San Iacopo nel monte di llrianlo, lon- 
tano circa 18 miglia da Milano, el è membro del convento delle Gratie (3); 
e che stando quivi, lo mandò una rnallina a chiamare un M. Iacopo Lam- 
|.<u£i>ano ai/doccili} aulass-e a il esiliar sei'n.l!:^! sia ri do insieme a mensa, 
vennero c ragionare del dello P. F. Girolamo Savonarola, e -ì .lis.se il 
detto SI. Iacopo, come al tempo che detto padre Savonarola predicava in 
Fiorenia , egli si trovava in della città ambasciatore per il duca di Stilano 
detto il Moro (3); et andando a udire lo sue prediche , osservò come egli 
predicava conlra il dello Duca suo signoro. Ondo dispiacendogli mollo, 
mandi alcuni suoi ad avvisarlo, che, predicando, non rolesse toccare il suo 
principe. A che il P. F. Girolamo rispose, che quando era in pergamo biso- 
gnava che dicesse quel tanto che lo spirito gli suggeriva. Tornando poi 
l'altro giorno detto ambasciatore a la predica, gli parve che più che mai 

(l) Loc. e». 

13) Bellgloso insigne per dottrina e pietà. Caro al Pontefici Sisto V e Gre- 
gorio XIII. Slato confessore di Carlo Emmanuel!) Duca di Savoia. È autore 
di più opero, fra le quali è una vita del Savonarola , cavala In gran parte da 
quella del Burlamacch) , e che e tuttora Inedita. Ne possiede copia II chla- 
rissimo signor Pietro Ulgsizl. Il Bollonlo cesa* di vivere In Perugia sua pa- 
tria nel giorno 13 giugno 18B1. - Vedi Kcliard , loc. eli., Tot. II, fol. 304. 

(3] S. Maria delle Grazie, uno del Ire convenll che I Domenicani ave- 
vano In Milano. 

(41 DI questo Giacomo Lampugnano ci mancano le notizie. Certamente 
dovrebbe essere affine a quel Giovanni Andrea Lampugnano ,che eoo Giro- 
lamo Olgtatl e Carlo Visconti , il 26 dicembre del 1 470 . trucidò, nella Basi- 
lica di S. Stefano , Galante Maria Sforni duca di Milano. 

(DJ nell'Archivio delle Rilurniaglonl non ho polulo trovare ricordo di 
questa ambasceria del Lampugnano alla Repubblica Fiorentina. Come nella 
Storia di Milano di Bernardino Corio, nau è menitene alcuna di questo latto. 
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dello padre entrasse nelle cose del dello duca di Milano. Onde cali proprio 
ni mi» a gire in persona a dolersene con il dello padre, minacciandolo 
con parole aspre, che lo farebbe levar di quella cillà. A che dello padre 

mnsiiiiiiitn !ir;u iisrii'liiiliui», non ( |i«r. altro, se non ch'egli faceva bene 

a iclnre l'onore del suo Duca, ma che di quello ch'egli diceva, non poteva 
fare altro. Seggio inondo: Voi sarete bandito e vituperalo dal vostro Duca, 
sema elio voi fallitilo la ragioni' ili ciò. Il clic i-rIì -cu [fin ito, le pregò che 
volesse mellere in scrino quello che alluni i/li aveva dello, il che egli fece 
sema dimenila; e quando poi dello ambasciatore speditosi da Fiorenza 
tornò a Milano, fu avvertito da alcuni suoi amici che si guardasse di com- 
parire dinanzi al Duca, perchè era seco in gran collera: il cheegli non 
volte credere. Onde presentandosi avanti al Duca, perchè era secn in 
gran collera , e' si gli voltò contra con parole acerbissime , comandando 
cho fosse portala una candela da Ire danari, o se gli desse tanto spalio a 
parlir dì Milano, quanto durasse quella candela. Il che fu esseguilo, et egli 
fu costretto a partirei , sen;a clic potere replicare allro, nò intender la 
ragione di tale esilio, e che [ino a quel tempo, quando parlava con detto 
padre (.SVironarofai) non havea potuto saperlo: e lanlo il dello padre {frale 
Evangitiita Spinardo) mi conlirmò poi il giorno seguenle nella cella del 
padre priore di dotto convento, alla presenza degli intrascrilti padri, sotto- 
scrivendosi ancora esso alla scrittura ch'io allora feci di mia mano. 

Ego fr. Evangelista de Garesio afBrmo ut supra manu propria. 

Ego fr. lac. de Petra prescns fui et me subscripsì. 

Ego fr. Vinc. Prugonus licnucu-ii fui |<rc^ens Miiimlidis et in fidmi 

me subscripsì. 

XL1V. - 

Nan-aiionc di un ea*> oncenulo alio «udore Franeeico Ferrucci 
delio il Tadda (1). 

Nulo, come ritrovandomi io Fra Timoteo da Perugia (2) , l'anno Sanlo 
del Giubileo 107», di passaggio in questa città di Fireme, andando una 
sera a Fiesole, cioè al convento nostro, accadde che si accompagnò meco 
uno scultore desolano, chiamato per nome Chccco del Tadda (3), vecchio 
di circa 70 anni , che già era mio conoscente ; el ha rilrovato all' età 

il) Loc. eli. 

(2) È II P. Timoteo BotloDlo, autore della relazione precedente. 

(3) Francesco di Giurano! di Taddeo Ferracci, di Fiesole, soprani! mi nato 
Il Tadda; diverso da un allro Francesco Ferrucci, scultore ugualmente e 
aitine allo slesso , che con Rafael lo da Monlelupo , col Tribolo, col Mosca 
o altri scultori toscani operò nella basilica di Loreto, e mori nel ISSI. 
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nostra il vero arti Mìo di scolpire i porfidi, ili che non s'è bavuto mai 
notili.! dal lempo degli antichi romani in quo: onde egli ha fallo molti 
lavori di grande eccellenza al Granduca Cosimo di felice memoria, e spe- 
cialmente parecchie leste in profilo di basso rilievo, Brandi quanto il na- 
turale, del nostro Salvalore lega Xpo, di alcuni romani Impera- 
tori, o specialmente di alcuni antichi della casa de'Medici, che sono siate 
tulle tenute opere rare , anzi Mirabili, non lanlo per la forma, quanto 
per la materia del porfido, che per tante centinaia d'anni non era sialo 
già mai intagliato dallo scarpello ; el in molli anni non ne ha fallo più 
di 14 o IH, per la difficoltà grande del lavoro, che richiede gran tempo; 
e come cose rare e nuove ne hanno questi principi presentalo el al re 
Filippo, e al papa ancora. Entralo io dunque in ragionamento seco di 
questi suoi lavori e leste di porfido , me gli venne dello impensatamente : 
E perché non ne Tale una volta una di quelle del padre Fra Girolamo T 
A che egli non rispose altro, se non che havea un suo ritratto naturale 
in una medaglia di gesso, eh' era bellissimo, e fallo da un valenl' huomo. 
Nè si parlò più di qneslo per all' bora. Sondo io poi ritornalo quest'anno, 
del mese d'aprile, a Fiorenza, per occasione della grave infermità del 
vescovo d' Imola mio zio; trovandomi un giorno, circa la Due di maggio, 
in questo convento di Santa Maria Novella, il padre Fra Agostino del 
Riccio (I), fiorentino, mi disse con molla festa baver veduto quel giorno 
una bella cosa. Domanda nlolo che ; rispose, che havea visto nella bot- 
tega di Checca del Tadda una lesta bellissima del padre Fra Girolamo la- 
vorala in porfido; soggiungendo che il maestro gli havea dolio h averla 
fatta a persuasione di un nostro padre. Di che io ebbi gran piacere, ri- 
cordandomi di quanto era Tra di no) occorso circa Ire anni innanzi. Et 
andato col dello Fra Agostino alla bottega del Tadda, vidi il dello lavoro 
con motta mia contentezza : e ragionando aopra di ciò, io voglio narrarvi, 
disse il Tadda, un gran miracolo ch'io ebbi, sondo giovane, nella mia 
persona per li meriti di questo padre. E seguitò, come trovandosi in Ro- 
ma l'anno 16S7, quando fu il sacco; a trovandosi quivi bombardier di 
papa Clemente in Castel Sant'Agnolo (2), occorse che l'agosto seguente 

(t) Del P. Agostino del Riccio, ho pubblicate alquante notizie nell'ope- 
ra ««morte dei più intieni Pittori, Scultori e Arclitletlt Domiaicani. Vedi 
Voi. II, LIb. Ili , eap. XX , a carte 372. 

(2) Che II Tadda tosse bombardiere di Clemente VII nel lempo del me- 
morando sacco di Roma tu Ignoto al Vasari e al Raldlnucci. Egli si dovette 
consociare a Benvenuto Cellinl , che tenne quello slesso ufficio , come narra 
nella sua vita, LIb. I , cap. VII. 

Che poi rinvenisse II modo di lavorare II porfido , è fallo notissimo , ed 
egli deve a qneslo suo trovato la gloria di che godette ne'suoi giorni. Egli 
cessò di vivere II 30 aprile del 18811: e nel suo lestamento si legge: Cru- 
deli! vlr maQnl/leui Fraudino quondam Joannii Tatdii dt Ftwlit , «ulplor 
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dopo il succo, cuti ai appesto (sondo allbora m Roma la peste) di ma- 
Dieta, che ni un medesimo lenipo sii erano venuli Ire gavoccioli. Stando 
dunque nialissimo, e con gran pericolo , si rete por lare ad un rìdulto 
il' ammalali , ch'era vicino alla chiesa di S. Giovanni l.aterano-, dove 
«ssendo portalo aupra on carro, andava , dice egli, dirillo io piedi, al- 
lenendosi con le mani alla sponda del cafro; c nell'andare . giunto che 
Tu poco ili la Ja Torre Sanguigna, dove si «rende in una certa china, 
dire rlie ii.tr- lenire pei questo Mr.i.l.i Mia iella del carro due (rali di 
S. Domenico, i quali qoanrio furono rincontro al carro, il Tadda mosso 
da non so che ioslinto Interiora, s' inginocchio , quasi chiedendo a quelli 
la bnnediclione. Allora uno di delli padri accostatosi al carro, preso no 
suo l'ut'ulello, e messovi il dito grosso, anse eoo esso io segno di croce 
la fronte del Tadda, dicendo, mentre I' ungeva, queste parole: Perchè la 
hai La alo no poco di fede in Fra Girolamo. E sema dire o fare altro , 
delti padri andar via. Il Tadda sentendosi a quel modo unta la fronte , 
parendogli che vi fosse rimasto di queir unguento, vi andò subito con la 
mano , e fiutandola poi col naso, senti confortarsi tutta la vita , e ristorarsi 
tulio mirabilmente; et in somma non hebbe poi altro male. E domandan- 
dolo io, nel fine di questa sua narralioue, che fede baveva egli perl'in- 
nami nani a in Fra Girolamo, disse ch'egli non s'era mai più che lauto 
applicalo alle cose sue, ma ehe lavorando nn tratto di scarpello nell'opera 
di Santa Maria del Fiore in compagnia di un altro, del quale egli poi prese 
per moglie la sorella, disse che spesso qoel suo compagno, mentre che 
lavorava , soleva bestemmiare Fra Girolamo: di che il Tadda sempre lo 
riprendeva , nò poteva sopportare eh' egli lo bestemmiasse a quel modo. 
Disse ancora partì colar metile, che quando prese quel peno di porfido per 
lavorarlo; stando sospeso che vi dovesse fare su, gli venne alle mani, 
sema pensarvi , quella bella medaglia ch'egli bavea del ritratto del pa- 
dre Fra Girolamo, che in tempo di più anni non gli era mai occorso di 
vederla. Onde ricordatosi di quel nostro ragion amen lo , e della gralia per 
lui miracolosamente ricevuta , si risolvette di farvi la sua immagine ri- 
traila al naturale; e che l'avea condolla con tanto amore, che non gli era 
parso niente quella fatica, e che un mese intero era stalo in formar l'oc- 
chio solamente di della Icsla , la quale, diceva egli , non valeva manco 
di cinquanta scudi. 11 sopraddetto miracolo racconlollo a me la prima volta 
alla presenza di dello Fra Agostino del liiccio , e poi me lo replico un'al- 
tra volta nel medesimo luogo , presente il padre Fra Niccolo Sermarlelli, 
Ialiti!'.' t j in-sl " Éiiiiiu iii'll.i Siurra 9<tì((ui':< in (jui'Hfii ni livelli" ili Santa Maria 
Novella ; nel quale io , a gloria di Dio e dclli suoi Santi , e in fedo del 



poro/lidi , il ipu (nccntor , icu rtnovator talit icutplurae et artit por/Worum 
fneidmdi. Baldlnuccl, iVotiifu dii Profiaori dei diiesno, ec. Decennio 1 , della 
Parie III, del secolo iv, dal 1880 al UBO- 



INTORNO AL SAVONAROLA 127 



vera ho scrino di min mano la presente narrazione questo di 37 d'ago- 
sto «78. 

Io Fra Agostino de! Riccio sopraddetto , fo Tede di mia mano di ha- 
vere adito, come di sopra, il dello miracolo, e che l'altro cose tulle, 
dove io sodo slato allegalo, tolte sono vere. 

Io Fra Nicoli Sermarlclti fo fede di mia mano aver spulilo dal sud- 
detto scultore il narrato miracolo. 



XLV. 

lettera [1] di Fra Bernardo Coitigliene di S. Marca (3), intórno la trfÙrffMe 
delie Opere dei Sauoiwrota. È autografa (3). 

M. B Itev. J » V. mio S. 
Penso pur ch'io havevo inteso la vostra , ma non so già se havrele 
voi inleso la nostra ; et pereti' hora ho |iii'i tempo, mi pongo a dichia- 
rarvi il tulio. In Roma stanno molto vigilanti d'haver notitia de' libri 
che arrivano in Italia, el ne hanno Talli sospendere non piccola quan- 
tità , scrivendo all' Inquisitori : Non lasciate vendere nè il tale nò il lale 
libro. Ita che li mercanti non hanno ardire di condurne ; et condotti 
che sono, li librari non ti possono vendere ; et già in Roma ve n'à per 
parecchi migliaia et migliaia di scudi , che non si possono vendere. Et 

(t) Non si trova a chi sia diretta, ma sembra indebitalo che rosse ad 
suo eorreligioso. 

(3) Fra Bernardo Castiglione, fiorentino, apparteneva alla nobile fami- 
glia di questo nome, celebre per II suo amore alla libertà della patria. Egli 
era, a quanto sembra, nipote di Dante da Castiglione, ebe ebbe l'esilio dopo 
l'assedlo'dl Firenze , e di Bernardo, che tenne decapitalo. Il noslro religioso 
dovette abbandonare li patrio convento per opera dell'Arcivescovo fiorentino 
Alessandro Ottaviano de' Medici, che poi ru Leono XI: e la cagione del- 
l' esilio fu 11 mantener viva in Flrenie la venerazione e II culto di Fra Ge- 
rolamo Savonarola , del quale II Castiglione era sincero ammiratore. Nella 
Cronaca di 8. Marco si legge di lui II segaenle ricordo: frater Bernardi» 
Coiliiionem /lorenlfnuj, qui retigloncm notlram Ingresius , frana tua Itale 
eonoenlul fioernliifr laroUru «f , proni in luperrariou) reptrifur. Cum VUerbii 
tnorarelur , esulque confettar tnoniatium , poi! lonoam eurfludinem diem iuum 
Obiii anno Domini 1BB1, ilei leplsmfjrfi, cum iam annum alerei Irioerimum 
nonutn. Eie Fènerandui Pater in religione non miniti probffafe animi el Hl- 
lerarum erudii/une claruit, quum ni jeculo nobilitale fjenerii, el dinifiarum 
facilitale, fatili! quondam Prfor in contienili Aretino, el in concento Castel- 
lano Supprtor (a fol. 2EO|. - Nella Storia del Concento di S. «arco pubbli- 
cheremo un documenlo Importante Intorno a questo esilio del Castiglione. 
(3) Miwelianea de Fraire Hieronj/mo Sanonarola citata. 
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pecft iu *apeodo quesis cosa come la gira , et cbe (> tacil cosa il sos- 
l*ndere l'opera lei P- H, H ; per la inchinici me ili quelli che mettono 
al paolo; «devo the l'owissin fora con l'anturi là ili Roma, la quale s'ot- 
terrebbe più facilmente cbe voi non credeste , se li nostri prelati vo- 
lr«°ino usarci diliitootia , et star ferii quando veoghono l'adversila; per- 
chè a questn modo il frutto sarebbe più romunc, et li mcrcauti più si- 
curi. Già il Cardinale Alessandrino (1) comincia ad attendervi , poi che 
vuole appresso di si non solo la Vita che scrisse il Pico, ma Intte le sue 
opere , et Lulle le sue difese. Li in ili sii, richiesto da lui. i^lic n'ho pro- 
viate una parie , ci dall'altra vo cenando tuttavia d'accomodarlo ; et so 
rerlii. che (•iiminriimilo .1 leggere qualcosa di suo, resterà preso come gli 
altri : el questo aiuto basterebbe per effettuare il mio inlenlo , altea» 
maiimo che adesso egli e Protettore di lotto l'Ordine, el gli sarebbe 
Tacil cosa riscattare il P. detto da tanta ingiuria. Che per parlare a 
voi , che mi votele bene di quore , el strettamente cosi un poche alta 
familiare, dico, cbe se ì Piagnoni bavessino speso tanle cralia per il 
suo riscatto, quanti scudi ban no speso gli Arrabbiati per spegnerlo , 
a quesl' bora sarebbe canoniialo per santo. Std filii huim latcuti prit- 
•lealiaret filiit tutu in generalione tua (uni (2). Il cardinale surMello 
era stalo più presto mosso contro di me ch'altro, per baver io fallo 
slampare l' impronte sue ( del Savonarola ). El niente di mancho, se voi 
attendete hene, più presto io meritavo lode havendo honoralo lor padre, 
el dal canto mio riscattatolo dall'ingiurie de' capestri et delle forche. 
Per questa gita non vi mando l' ordine dello accomodare li tomi delle 
sue opere, cbe to voglio ancora limare meglio (3), et intanto voi ve- 
drete d'aver la copia d'alcuni sermoni di suo, che non Turno mai slam- 
imi , ì qnali si rimuovano nelle mani del P. M. delli Novi ti ì della Mi- 
nerva , et senza l'anioni* del P. Provinciale 0 del Cardinale, non gli è 
per accomodare a nessuno: ch'ha molto paura di perderli. Vedete an- 
chora di avere Ire 0 ver quattro prediche di suo, che non forno mai 

(lj Fra Michele Bonello, Alessandrino, nipote di S. Pio V, per parie di 
sorella , nacque nel 1M1 , e vesti l'abito del Domenicani In Roma nel con- 
vento di 8. Merla sopra Minerva. Nella età di anni 2B , fu Insignito detta 
porpora dello ilo, Il giorno 6 marzo 1500. Il santo Pontefice e 1 successori 
adoperarono II Cardinale Alessandrino In gravissimi affari. Fu legalo a fuKre 
a Carlo IX re di Francia, a Filippo il di Spagna , e a Sebastiano re di Porto- 
gallo , onde stringere una lega centra li Turco. Nel qual viaggio si valse sem- 
pre del consigli dell' Illustre S. Francesco Borgia , che volle compagno della 
sua legazione. Promosso la eleilonc ai PonUfkalo di Gregorio XIII c di Si- 
sto V. Fu vescovi, di Albano, 0 mori il 20 mano 1808. 

12) S. Luca, cap. XVI. 8. 

13) Questo Catalogo delle opero del Savonarola; scritto di mano di Fra 
Bernardo Ca siigliene , si trova nelle rilute MiKdlantc del Savonarola. 
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stampalo, lo quali sodo appresso delle monache degli Angioli; et del re-, 
sto io vi diro per quest'altra come haveie a fare ad averle. N. S. nella 
sua grafia vi conservi. Di Viterbo, alti 17 di giugno IMI (1). 

Vostro att"° qnanto fratello, Fra Bkmuido Castiglione. 

PS. Salutalo Giovanni Alessandrini. Salutate il P. P., al quale direte 
che li versi del Pico sono in libreria in duoi luoghi : drento al volume 
che e di mano di Pier Francesco tìinori, et fra le sue Apologie, al 
bancho 17 ; che sono di mia mano, ma non mollo corretti , perché oon 
hebbi buon esemplare. 



Supplico al Cardinale iteiiandrino intorno la ti 
del Savonarola. È autografa [2] 

III.» o Rov."" Sig.™ 
oteria della Coni 

ria lasciala dal P. Forerìo, Segretario già nel Sacro Concilio di Trento, 
come ira molli libri espurgali dalli deputati del S. Concilio , l' opere 
del P. F. Girolamo Savonarola furono dall' arcivescovo di Palermo, Mi- 
nor Conventuale, con altri Ibeologi deputali espurgale, consegnando la 
censura al Generalo di S. Domenico , la qual hoggi non si ritrova. Pero 
sarebbe necessario haverno copia da l'Archìvio di Castel S. Angelo, dove 
si conservono lutti gli Alli o Scritture del S. Concilio ; et inoltro, nella 
Regola X dell'Indice, il Forerìo alTerma, d'ordino di N. S. haver con- 
sognato al Notarlo della S. Inquisizione Romana, lulle le scritturo 
appartenenti all'Indico. Onde nell'uno o nell'altro lnogho ritrovandosi 
dette censure, apparisco la slima che si fece nel Concilio di lai' opera , e 
corno da molli Ihoologi da vario Religioni furono approvate. Si supplica 
peri humìlmenlo V.* S. HI.™ Rev.™, che voglia far dar ordino nell'uno 
o nell'altro luogbo, che s'usi diligenza in ritrovarle, et haverno copia 
per stamparsi sicuramente tutte I' opere , lanlo desiderate da molti, o 
cosi alili e profittevoli al pubblico. 

Sotto lì Ugqe : Facto verbo , S.™" annuii. Die 28 januari 1808. 



(11 11 Castiglione cessò di vivere , poco oltre passali i duo mesi dalla data 
i questa lettera. 
(!) Archivio di S. Marco, loc. dialo. 
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XLVIL 

Lettera del Cardinali di Ferrara ni lo lituo argoncnm (1). 

M.* Rev.* 

A^wlUno questi mici III."» Sig." della Congreg.» dell' Indice la cen- 
sura delle Opera del Tau Iorio (2), che già li fu mandala, siccome anche 
del Savonarola; le quali conformo alle Regole dell' Indice siano appro- 
vale e sottoscritte. Con che faccio fine , e alle sue oralioni mi racco- 
mando. Di Roma, a' 9B di luglio (603. 

DÌ V. R. 

Amorevole S. V. , Card, de Ferr. (3). 
E indirizzata a Firenze al P. M.™ Tommaso ( e guasto il cognome ). 



(1) Loc. eli. 

(2) Giovanni Taulero celebre teologo Domenicano, alemanno, merlo 
nel 1370. E antere di pio opere ascetiche, che il Sorlo dal tedesca voltò 
nei Ialino, ma non fedelmente, Intromettendovi non poco del proprio. Il 
linguaggio oscuro in allora usitalo dal mistici , e torse la Infedele versione del 
Surlo, consigliarono la Sacra Congregazione dell'Indice a disaminare con ogni 
diligenza gli scrini di questo teologo; ma sembra non venissero proibiti, per- 
ché non sono ricordali nell'Indice. Monsignor Rossuet, nell'opera /minisi*™ 
Dir 1>I ilaU <f oraiioiu , pag. 6, non dubitò appellare 11 Taulero , uno dei più 
tolldi e più Mirrili «crfllori della multai «ologtó. Le poche notule che d 
sono rimaste del Tanlero furono con critica e diligenza raccolte dal F. Bohard, 
Scrivlaret Ord. Fraidital. , Voi. I , fM. 677 e 678. 

f3l Alessandro cardinale Estense, fratello di Cesare duca di Modena e 
Reggio, nipote di Alfonsa ultimo duca di Ferrara, dal Pontefice Clemen- 
te Vili decorato della porpora col titolo di S. Alarla In Via lata : da Gre- 
gorio XV consacrilo Vescovo di Reggio, 11 18 ottobre 1021 . Cessò df vi- 
vere Il 22 maggio 1624. 
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XLV11I. 

Lettera del P. Fasto.... (1) al /'. Ignatio fiali (3), inforno la retro diala 
ótmtura delle Opere iti Savonarola. 

M." B.* P. Priore mio Oss.™ 
Non essendo sicuro di passar per Firenze, mando l' incluso Memo- 
riale, soltoserilto Jai Card. Alessandrino, qua) io già feci IraUaodo con il 
B. Filippo ' (3) , mollo affollo "1 Savonarola, siccome inclinava Papa Cle- 
mente ; ma non hebbi ainlo in proseguir la causa per stampare in un corpo 
di più volumi tulio l'opere in Lione, con farsi la spesa da alcun novilìo 
alla professione, rimborsandosi della slampa qualche mercante, superando 
lai epesa le mio forze : siccome nella U ea ti fica l ione di S. Airnesa (i) per 
moli' anni hebbi il travaglio, et feci buona spesa, el condussi a perfe- 
liona, per benefitio el honorc della Provincia et Religione. Potrà conser- 
var questa memoria, el servirsene a miglior tempo ci occasione : et allo 
loro oraliono mi raccomando. Di Roma , nlli 0 di settembre 1633. 

Di V. P. li. R. 

AfE™° F. Piulo. 



(I) Nel HS. non si è potuto lecere II Menomo di questo religioso. 

(3) Il P. Ignazio Nentl o Del Nenie, fiorentino, alunno del convento di 
S. Marco, insigne per plela o dottrina. Illustro la vita e le opero del B. En- 
rico Susooe , Domenicano , lasciò alcuni 6crltll awellcl , che puoi «edece ri- 
cordati dall' Bctiard , Voi. 11 , fol. 11(17 e seg. Mori nel IBIS. 

13) È questo l' Mlnslre S. Filippo Neri, fondatore dell'Oratorio. 

:i) 8. Agnese di Montepulciano , Domenicana. 
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